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25-1 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli : Pavia, 
di giorni 2 e Cameroni, di 6. Per ufficio pub-
blico, l'onorevole Attilio Rota, di giorni 6. 

{Sono conceduti). 

IVliziOIH1. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura del sunto 
di una petizione. 

CAMERINI, segretario, legge: 
6981. La Deputazione provinciale di Son-

drio fa voti che venga sollecitamente di-
scusso alla Camera il progetto sulle deri-
vazioni di acque pubbliche attualmente 
davanti al Senato e siano in esso non solo 
conservate, ma migliorate le disposizioni 
riguardanti la compartecipazione degli enti 
locali agli utili delle derivazioni stesse. 

Giuramento. 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l'ono-
revole Are, lo invito a giurare. 

{Legge la formula). 

ARE. Giuro! 

Seguito dèi! i discussione sui disegno di legge; 
Modificazioni a ! regime fiscale deirli spiriti . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge : Modificazioni al regime fiscale degli 
spiriti. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
ABIGNENTE, relatore. L'onorevole Pan-

tano deve svolgere il suo ordine del giorno 
Preferirei che parlasse prima. 
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P R E S I D E N T E . S t a bene . 
L ' o n o r e v o l e P a n t a n o ha p r e s e n t a t o il se-

g u e n t e o r d i n e del g iorno : 

« L a C a m e r a , c o n v i n t a che il disegno di 
l e g g e p r e s e n t a t o dal G o v e r n o vuol 'essere in 
molte p a r t i r i f o r m a t o o i n t e g r a t o passa a l la 
discussione degli ar t ico l i ». 

D o m a n d o se q u e s t ' o r d i n e del g iorno sia 
a p p o g g i a t o . 

(È appoggiato). 

L ' o n o r e v o l e P a n t a n o ha f a c o l t à di svol-
gerlo. 

P A N T A N O . E g r e g i co l leghi , mi sia con-
sent i to i n n a n z i t u t t o di deplorare che que-
sto d isegno di legge v e n g a d inanz i a l la Ca-
m e r a a t t r a v e r s o la G i u n t a genera le del bi-
lanc io . 

Già a l tra v o l t a , q u a n d o v e n n e p r e s e n t a t o 
il pr imo disegno di legge , io so l levai q u e s t a 
o b b i e z i o n e ed espressi il v o t o che il f a t t o 
non si r i n n o v a s s e , m a pur t r o p p o così non 
è a v v e n u t o . 

O r m a i l ' a b i t u d i n e presa dal G o v e r n o 
di f a r g iungere a l la C a m e r a a t t r a v e r s o la 
G i u n t a del bi lancio m o d i f i c a z i o n i o r g a n i c h e 
di l egge , v u l n e r a p r o f o n d a m e n t e il s i s t e m a 
p a r l a m e n t a r e e of fende le migl ior i guaren-
t i g i e , e m e t t e i r a p p r e s e n t a n t i del paese in 
condiz ioni difficili per c o m p i e r e il proprio 
d o v e r e . 

I n f a t t i un disegno di l egge come questo, 
che non r i g u a r d a s p m p l i c e m e n t e delle p r o v -
v i d e n z e finanziarie, del genere di quel le che , 
a n c h e con una c e r t a l a t i t u d i n e , si a f f i d a n o 
a l la G i u n t a del b i lancio , m a che v i e n e a 
r i f o r m a r e in m o l t i p u n t i e s o s t a n z i a l m e n t e 
la l egge , d o v e v a essere p r e s e n t a t o a g l i Uf-
fici, passare a t t r a v e r s o la t ra f i la del la p r i m a 
discussione p a r l a m e n t a r e e non arr ivare qui 
a l l ' u l t i m a ora in u n a s i t u a z i o n e p r e g i u d i c a t a . 
I n f a t t i , se il G o v e r n o , , a d esempio, non cre-
desse di d o v e r e a c c o g l i e r e nel l 'ora af fret-
t a t a nessun e m e n d a m e n t o , questo d isegno 
di legge p o t r e b b e essere, a p p r o v a t o senza 
nessuna delle g a r a n z i e di cui d e b b o n o es-
sere c i r c o n d a t e le r i f o r m e leg is la t ive . 

D e t t o ciò, e nella c o n v i n z i o n e che su 
q u e s t a m a t e r i a c o n v e r r à , v i s t o che il m a l e 
cominc ia a diventare, cronico, p r o v o c a r e 
q u a l c h e specia le d i b a t t i t o della C a m e r a , 
per la d i fesa delle g u a r e n t i g i e p a r l a m e n -
tar i , passo i n n a n z i . 

E p r i m a di scendere ai d e t t a g l i ed al lo 
esame p a r t i c o l a r e g g i a t o del le proposte del 
G o v e r n o , mi sia concesso di .af frontare ra-

p i d a m e n t e e s o m m a r i a m e n t e le quest ioni dr. 
indole genera le ed e c o n o m i c a , c h e , sono» 
s t a t e so l levate in q u e s t a discussione. 

È una p icco la l v a t a di scudi; da u n c à u t o 
da p a r t e di a n t i c h i , c o n v i n t i , tenaci propu-
g n a t o r i d Ile prime c a t r g o r i e d i s t i l l a t a c i di 
g r a n o n e e di m e l a s s e ; d a l l ' a l t r o l a t o un af-
f a c c i a r s i qui di quel le teorie e c o n o m i c h e di 
l iber ismo, che h a n n o in q u e s t a Carriera c u l -
tori e sostenitori egregi . 

C o n t e m p o r a n e a m e n t e a l l ' o n o r e v o l e A -
gnini al di fuor i di q u e s t a C a m e r a , perchè-
a n c h e a noi è d a t o l ' o b b l i g o di tenere conto 
del le corrent i che si i n c r o c i a n o con la nostra,, 
da q u a l c h e e c o n o m i s t a e m i n e n t e è s t a t o 
nello stesso t e m p o g e t t a t o il gr ido di guerra 
al la v i te . 

N o n do alle p r o p o s t e de l l ' amico A g n i n i 
la stessa i m p o r t a n z a del gr ido di guerra 
comparso in a l c u n i ar t ico l i sul Corriere della 
Sera, no. E g l i par la s e m p l i c e m e n t e di r idurre 
la co l tura del la v i t e , di t r a s f o r m a r e in parte 
gli a t t u a l i terreni v i t i co l i , e di mirare a 
quegl i a ltr i or izzont i a cui ha a c c e n n a t o . 

Orbene, la sua p a r o l a è ancor p i ù grave,, 
in q u a n t o che egli non h a p a r l a t o s e m p l i -
c e m e n t e come d e p u t a t o A g n i n i , ma anche-
a n o m e del g r u p p o s o c i a l i s t a ; quindi è un 
pensiero, che si s v o l g e e si v iene ad a f f e r -
mare a nome di un p a r t i t o , e, s iccome in-
veste interessi di p r i m ' o r d i n e , è bene che 
anzi t u t t o e sopra t u t t o noi lo a f front iamo. . 

L ' o n o r e v o l e A g n i n i ha d e t t o : la crisi 
del v i n o non è u n a crisi t rans i tor ia , ha già, 
i carat ter i cronici ; la p le tora del v i n o non 
a c c e n n a m e n o m a m e n t e a descr ivere la sua. 
c u r v a d iscendente . 

E però egli d i c e : p e r c h è v o l e t e voi p e r -
p e t u a r e , per m e z z o di quest i s t imol i art i f i -
ciali , di un largo a b b u o n o , uno s t a t o di cose 
che c o n t r a s t a con la l e g g e e c o n o m i c a del la 
p r o p o r z i o n e tra la p r o d u z i o n e e la r ichiesta? 
E , a c c a n t o a q u e s t a l e g g e e c o n o m i c a , egli 
u n ' a l t r a cons ideraz ione accennò, che io me-
gl io l u m e g g i o , c ioè la necess i tà di non so-
stenere a r t i f i c i a l m e n t e u n a p r o d u z i o n e che 
non ha in sè stessa l ' energ ia natura le p e r 
sv i luppars i e per v i v e r e , pesando t r o p p o 
sui c o n s u m a t o r i e i m p o n e n d o allo S t a t o u n 
sacrif iz io, s p r o p o r z i o n a t o ai benef ic i de l la . 
p r o d u z i o n e che si v u o l e p r o t e g g e r e . 

C o n s e g u e n z a : l ' a s s u r d i t à di dist i l lare il 
v ino , sa lvo in proporz ioni m o d e s t e c o m e 
ausil io i n d i r e t t o della v i t i c u l t u r a . 

E qui t a n t o l ' o n o r e v o l e A g n i n i q u a n t o 
altri orator i , h a n n o f a t t o passare d i n a n z i 
alla C a m e r a una r idda di milioni ed hanno-

Y 
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fatto calcoli minuti e specifici per dimo-
strare quale falla, la viticoltura e i distil-
latori aprono nella barca finanziaria dello 
Stato. 

L'onorevole if i tt i interruppe l'onorevole 
Agnini dicendo: e ia protezione industriale? 
E l'onorevole Agnini ribatteva dicendo che 
accettava anelie di discutere di questo ar-
gomento, affermando che altra cosa è la pro-
tezione accordata alla proprietà terriera, 
altra è quella accordata al capitale mobile 
che va in cerca di investimenti. 

Ebbene, sbarazziamo una volta per sem-
pre questo terreno, perchè, più di una vol-
ta , alla Camera, il contrasto tra la prote-
zione agricola e la protezione industriale 
ebbe nelle discussioni appena lampi fugaci 
pel tramite delle interruzioni. 

Non mi sento-in forza di svolgere pie-
namente oggi questo argomento. 

Lo accennerò soltanto con limitata am-
piezza, per fissare i termini del problema e 
vedere se è possibile intenderci. 

Voler sostenere teoricamente, una pro-
tezione in favore di quelle produzioni a cui 
mancano tutti gli elementi essenziali, costi-
tutivi, per poter vittoriosamente tenere la 
concorrenza, non solo all'interno, ma anche 
contro le importazioni estere, è certamente 
una tesi che non risponde strettamente, 
anzi quasi affatto, a quei principi economici 
che hanno dominato tanta parte del mon do 
per oltre un secolo e che il sistema prote-
zionista ha profondamente perturbato. 
. Ma io domando: su quale altra base, se 

non su questa, si svolge tutta l'economia 
nazionale in questo momento? Al dazio sul 
grano, agli abbuoni sull'alcool, non rispon-
dono forse perfettamente i dazi altissimi pro-
tettori della seta, del ferro, dell'acciaio, del 
cotone, dello zucchero, senza i quali que-
ste industrie non avrebbero potuto vivere 
e fortemente svilupparsi? 

Parlerò a parte dello zucchero, che me-
rita un trattamento speciale, e, lasciando 
da parte la seta, che rappresenta un con-
sumo di lusso e che non potrebbe darci ter-
mini di paragone per ciò che riflette i con-
sumi popolari e più diffusi, mi fermerò sul 
ferro e sul cotone. 

Ora, per entrambe queste produzioni, la 
protezione, malgrado che durante le trat-
tative commerciali fosse stata molto atte-
nuata, oscilla ancora, per i generi princi-
pali, fra il 20 e il 50 per cento, e per taluni 
articoli anche molto di più. 

Sono dunque centinaia di milioni- che i 
consumatori pagano agli industriali. Per la 
metallurgìa si aggiungono poi anche altre' 
fonti di protezione : le forniture delle fer-
rovie allo Stato che, per quanto ammetta le 
gare all'estero, lascia sempre un margine di 
protezione, specialmente nelle commissioni 
dirette, per alimentare l'industria nazionale; 
le forniture a tutte le ferrovie esercitate 
da privati, le quali necessariamente, non 
potendo, come lo Stato, introdurre e com-
prare liberamente all'estero, devono passare 
sotto le forche caudine della produzione 
interna o ritirare i prodotti dall'estero con 
tutto il pondo del gravame doganale; e, final-
mente il regime dei cantieri, che la legge 
che abbiamo dinanzi alla Camera e che si col-
lega con quella delle convenzioni marittime, 
viene a ribadire, oserei dire brutalmente^ 
mettendo tutta intera la marina mercantile 
libera italiana sotto il giogo del cantiere ed 
il cantiere sotto il giogo della metallurgia^ 
restringendone ancora i pochi margini di 
libera introduzione che avevauo un tempo. 
Ciò che rappresenta un altro piccolo acconto 
di circa 7 milioni all'anno, dati alla metal-
lurgia, oltre il resto. 

Data questa situazione di cose, io vorrei 
fare un piccolo confronto, anche visto che 
mi trovo ad avere per contradittore o al-
meno a discorrere con l'onorevole Agnini,, 
che è il più diretto rappresentante del grup-
po che rispecchia le correnti proletarie. 
E mi chiedo anzitutto : questo stato di cose 
come si risolve di fronte ai consumatori e 
di fronte allo Stato ? 

Rispetto ai consumatori. Prima di tutto 
mi consenta l'onorevole Agnini e gli altri 
contradittori di lasciar da parte l'alcool, 
perchè l 'abbuono determina il ribasso, quin-
di i consumatori e soprattutto (in questo non 
faccio allusioni personali) e soprattutto i li-
quoristi ne sono avvantaggiati, perchè i li-
quori non hanno subito alcuno ribasso e lo 
spirito l 'hanno comperato a buon mercato. 
E forse, quando si cercherà, in questo grande 
perturbamento, dove sia andato veramente 
una gran parte del denaro dello Stato, biso-
gnerà rintracciarlo in molte vie. E poi igie-
nicamente è uno spirito migliore di tutti gli 
altri, tanto più che oggi (e noi l'abbiamo 
spesso invocato) la legge aggiunge l'obbligo 
della rettificazione. 

D'al tra parte la ripercussione del tributo, 
sui consumatori-è minima perchè si t rat ta di 
una bevanda voluttuaria, non di prima ne-
cessità. 
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Res ta il grano dunque. Siamo perfetta-
mente d'accordo ché il dazio sul grano ha 

Una diretta ripercussione sopra il consumo 
popolare ; ma in quale misura? Prendia-
mo una famiglia di lavoratori che sia, in 
media, composta di cinque membri ed 
ammett iamo che abolendo il dazio sul 
grano la maggior parte di questa abolizione 
vada a benefìcio del prezzo del pane. Am-
mett iamo questo, sebbene sappiamo che 
questi sgravi non hanno che una ripercus-
sione indiretta sul consumo^ e l'esempio che 
ne abbiamo avuto quando ci sono stati dei 
cibassi graduali di dazio ce ne dà la con-
ferma. Ma io voglio ammettere che, abo-
lendo il dazio, quattro centesimi vadano a 
discarico del grano e che quindi un chilo 
di pane, togliendo completamente il dazio 
sul grano, possa ribassare di quattro cente-
simi. I l che, invertendo la formula, signi-
fica che oggi il lavoratore che consuma un 
chilo di pane paga 4 centesimi in più di 
quel che dovrebbe pagare. Ora, supponiamo 
che una famiglia ne consumi in media un 
chilo e mezzo al giorno per ciascuno dei 
suoi membri. ( Interruzioni — Commenti). 

Voci. Troppo ! 
P A N T A N O . Ma io voglio mettermi nella 

condizione la più difficile, nella condizione 
di quei lavoratori che io conosco e che non 
si «ibano che di pane e qualche poco di 
companatico. 

iDunque io voglio mettermi nella peg-
g i o » delle ipotesi. ( Interruzioni a sinistra). 

P R E S I D E N T E . P r o s e g u a , onorevole Pan-
tano; non tenga conto delle interruzioni. 

P A N T A N O . Quando l'onorevole Agnini 
ha parlato delle condizioni di favore fatte 
da questa legge alla viticultura, l 'onorevole 
Uifcti lo ha investito ed ha detto: Pensi ai 
dazi protettori dell 'industria. E l'onorevole 
Agnini rispose: discutiamo pure dello zuc-
chero e dei dazi protettori. E d io colgo per-
ciò la occasione per discutere di questa 
questione la quale credo che oramai sia 
matura : perchè non vogliamo più sentir ripe-
tere ogni momento certe accuse, quando 
si t r a t t a di viticoltura, quasiché la Camera 
venga .a farci l 'elemosina e che noi siamo 
t saccheggiatori dello S t a t o . 

i D E NAVA. Ha ragione! Deve finire que-
s t a s tor ia ! 

PANTANO. Dunque prendiamo le con-
dizioni più disagiate e supponiamo che i 
componenti di una famiglia di consumatori, 
In cinque, abbiano a pagare 30 centesimi 

di più al giorno e quindi 110 lire all 'anno 
per il maggior dazio sul pane. Ma contem-
poraneamente le 110 lire che paga que-
sta famiglia trovano una attenuazione nei 
maggiori salari che ripete; senza contare 
che una gran parte del proletariato agri-
colo, che è quello a cui io mi riferisco e che 
mangia pane in quella misura, è alla sua 
volta produttore di grano ed una parte di 
ciò che serve al suo consumo se la produce 
da sè. 

Ma ciò non basta. Questa differenza spa-
risce del tutto quando voi calcolate ciò che 
gli costano i vestiti, la biancheria, gli stru-
menti del lavoro, gravati di un dazio dal 
20 al 50 per cento. 

D E NAVA. È vero. 
P A N T A N O . Ed allora avete una per-

fetta compensazione fra ciò che l ' industria 
determina con i dazi protettori e quello che 
determina il dazio protettore sul grano. 

Ciò rispetto ai consumatori. Ma per lo 
S ta to? Lo Stato relativamente perde meno 
nella protezione del grano, che nella prote-
zione dell'industria: perchè la insufficienza 
della produzione del grano, lascia aperto un 
varco tale ai grani esteri da alimentare, ed in 
modo sensibilissimo, la finanza dello Stato; 
mentre la copiosa produzione di moltissimi 
articoli industriali, bastando ai bisogni del 
paese, ha eliminato quasi compiei amente 
l ' importazione degli articoli similari esteri. 
Quindi il peso sui consumatori è anche in-
direttamente aggravato dalla minore entrata 
dello Stato,che nel grano non si verifica. 

Del resto, per ciò che riguarda lo Stato, 
vi è qualche cosa di più ed è il regime dello 
zucchero, al qu; le vengo direttamente. Voi 
sapete che il dazio doganale degli zuccheri 
di prima categoria raffinati, che sono quelli 
che si consumano, è di 99 lire al quintale. 
Ma la tassa di fabbricazione imposta alle 
fabbriche nazionali di zucchero è semplice-
mente di 70 lire e 15 centesimi al quintale; 
il che importa una differenza di lire 28.85, 
vale a dire di 29 lire tonde per quintale in 
favore dello zucchero nazionale. 

Sul mercato di Genova, nel quadriennio 
1904 908, il prezzo medio degli zuccheri al 
netto del dazio doganale fu di lire 32.64. 
L a differenza fra il dazio e la tassa di 
fabbricazione, imposta alle fabbriche nazio-
nali, essendo di 29 lire, vuol dire che noi 
diamo allo zucchero italiano una protezione 
dell'88.85 per cento sul valore della mate-
ria prima. 

Ciò non ha riscontro in nessuna delle 



Atti Parlamentari 3125 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE —- DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 GIUGNO 1 9 0 9 

manifes tazioni de l l ' a t t iv i tà p rodut t r i ce na-
zionale, e forse nemmeno di quella estera. 

Da l 1901-905 al 1907-908, cioè in soli 
qua t t ro anni (da quando cioè la s ta t is t ica 
ufficiale della tassa di fabbricazione con-
sente di calcolare il consumo degli zuccheri) 
sopra 4,889,638 quinta l i di consumo, 4,146,444 
quintal i f u rono somminis t ra t i dagli zucche-
rifìci nazionali; so l tan to quinta l i 743,194, che 
rappresen tano la differenza f ra il consumo 
e la produzione nazionale, fu rono copert i 
da l l ' impor taz ione . Yale a dire, lo S ta to h a . 
perdu to , in favore degli zuccherifìci, in 
questi q u a t t r o anni, lire 141,066,056.30: cioè 
oltre lire 35 milioni per anno. 

Dal canto suo, l ' amminis t raz ione delle 
gabelle dice nella sua relazione del 1907-908, 
il consumo per l ' aumen to della popolazione, 
pel migl ioramento delle condizioni economi-
che del paese, per l ' incremento del consumo 
del caffè che con lo zucchero va associato, cre-
sce proporz ionalmente più della produzione, 
la quale t rova una l imitazione nella esten-
sione d a t a alla col tura della barbabie to la . 

I l consumo individuale, nei t re u l t imi 
esercizi, è cresciuto da chi logrammi 3,233 a 
chi logrammi 4,233; e su di esso non h a n n o 
influito le oscillazioni dei prezzi. 

Ecco, dunque, un orizzonte roseo, mol to 
roseo, senza confini, entro cui si svolge, al-
l ' ombra d ' una tu te la che, ripeto, non ha 
r iscontro nè nel nostro paese, nè in al tr i , 
l ' indus t r ia delio zucchero. 

Dopo ciò, onorevole Agnini, domando : 
come è possibile che. di f ron te a ques ta 
condizione f a t t a a l l ' indus t r ia degli zuccheri, 
di cui il melasso è sempl icemente uno scarto, 
come è possibile venire a fa re i. conti della' 
serva sulle piccole miserie che si svolgono 
a l l ' ombra della distillazione degli spirit i , 
nell ' interesse del l 'agr icol tura ? Vero è che 
la sua Emil ia , così operosa e così degna di 
r ispet to , su 999,500 quinta l i di produzione 
nazionale di zucchero, nel 1908, ne produsse 
essa sola 600 mila quin ta l i : cioè, circa i due 
terzi del fabbisogno nazionale; e si com-
prende quindi il suo legit t imo interesse, o-
norevole Agnini, per un così al to cespite 
della «uà regione.. . 

A G N I N I . In teresse dello S t a t o ! 
P A N T A N O . Le sto d icendo: legi t t imo 

interesse! 
A G N I N I . Ho par la to nell ' interesse gene-

rale dello Stato . . . 
P A N T A N O . Ho de t to che è legit t imo il 

suo interesse. 
Ma l 'onorevole Agnini, che parla a nome 

del g ruppo socialista, il quale vorrebbe f a r 
scompari re i confini della patria, nella visione 
di un più vas to ideale umano , potrebbe, in 
ques ta mater ia , passare u n po' i confini del-
l 'Emi l ia , per rendersi conto delle ine lu t ta -
bili necessità d ' a l t r i interessi, d 'a l t r i bisogni. 
(Vive approvazioni). 

A G N I N I . HoSpar la to a tu te la degli in-
teressi nazionali ! E ques ta d e v ' e s s e r g l i 
missione di noi t u t t i ! 

P R E S I D E N T E . Non facciano polemT-
che ! Onorevole P a n t a n o , ^vada avan t i ; se 
l 'onorevole Agnini avrà daT rispondere^lFì-
sponderà poi. 

P A N T A N O . Egli ha pronunz ia to delle 
parole che mi sono grat iss ime, ma vorrei 
che i n t an to cominciasse a non rompere qui, 
contro il vino e le vinaccie, u n a lancia per 
il melasso, che rappresen ta lo scar to d ì u n a 
indust r ia così l a rgamente r imunera t iva . 

A G N I N I . L 'ho già de t to perchè rompo 
ques ta lancia. 

P A N T A N O . La ver i tà è che questo si-
s tema protezionis ta investe t u t t a l 'econo-
mia nazionale e r isponde ad un periodo eco-
nomico speciale che non è so l tan to del no-
stro paese, ma anche di a l t r i paesi; perchè 
vi è u n a corr ispondenza, un r i tmo in t u t t a 
l ' economia mondiale che si svolge al di inor i 
e al di sopra di t u t t e le teorie economiche, 
affermandosi nella b r u t a l i t à dei f a t t i . Ora 
volere spezza,re un anello solo di questa ca-
t e n a significherebbe commet te re un ' ingiu-
stizia o un errore. 

- E to rn iamo alla legge, dopo avere così 
lumeggia to il mio pensiero sulle considera-
zioni generali. Quali sono s ta te le obbie-
zioni, di a l t ra n a t u r a f a t t e agli abbuoni in 
favore della disti l lazione del vino? Si è de t to ; 
voi volete perpe tuare , a iu tando questa distil-
lazione, u n a crisi ormni cronica. L 'onorevole 
Agnini soggiungeva, con visione di desiderio 
geniale: apr iamo p iu t tos to al vino le po r t e 
dell 'esportazione; ed a d d i t a v a gli orizzonti 
p r o m e t t e n t i del Brasile e del l 'Argent ina , ed 
accennava anche alla p roduz ione seconda-
ria del l ' industr ia dHla vi te, alle marmel l a t e , 
alle gelat ine, alle gazzose, ed infine alla t r a -
sformazione della col tura . 

L 'onorevole Bat tel l i , con impeto orato» 
rio, se la p rendeva anche con le vinaccie 
dicendo: manda te lo al concimai©." Ora noi 
a t t end i amo i responsi di quella t a n t o invo-
ca ta Commissione reale, p res iedu ta , credo, 
dal senatore Melodia, che non vorrei che 
si riducesse in u n a vera melodia; (Si ride) 
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perchè di f ron te al continuo incalzare della 
crisi e degli eventi, non so ancora come 
si possa oltre tardare a venire innanzi alla 
Camera per presentare delle conclusioni, ri-
tardo che stimola maggiormente le speranze 
e fa nascere delle illusioni, che saranno 
nuove delusioni. Ma oramai è cosa conve-
nuta che bisogna aspet tare il responso di 
questa Commissione, ed aspet t iamo pure. 

Però in tanto , poiché fu anche accennato 
agli orizzonti del Brasile e dell 'Argentina, 
sia concesso a me che. durante i t r a t t a t i di 
commercio, cercai di salvaguardare, quanto 
potei, il vino di f ronte alle nazioni impor-
tatr ici , specialmente nella Svizzera, sia con-
cesso a me di non avere molta fiducia nella 
esportazione del nostro vino nel Brasile e 
nell 'Argentina. 

Sven tura tamente noi ci troviamo in paesi eh e pel clima e per le loro condizioni spe-
ciali sono ada t t i quanto e forse meglio del 
nostro per la coltura della vite. (Interru-
zioni). 

Parlo dell 'Argentina, ove sopra t tu t to i 
nostri emigrati, così bravi e buoni t rovano 
un grande stimolo ad introdurvi le stesse 
produzione che abbiamo nel nostro paese, 
cosa, del resto, legitt ima ed umana. 

11 Brasile realmente è invece una località 
dove si potrebbe trovare uno sbocco in con-
correnza con altri paesi, ma a lunga sca 
denza; guadagnando terreno poco a poco, 
palmo a palmo. Ma in tanto ciò che nel Bra-
sile vanno guadagnando gli altri paesi, più 
che nel vino, è nell 'acquavite fine e nei co-
gnac, ed io ho qui la copia di un rappor to 
di un nostro bravo enotecnico, il quale se-
gnala come noi st iamo alla coda degli altri 
paesi importa tor i di cognac. 

Mentre nel Brasile la Spagna, la stessa 
Spagna, comincia a contendere il terreno 
alla Francia, (la Francia importò il 76 p«r 
cento, la Spagna l'8.5 per cento) l ' I tal ia non 
ha che il 0.85, gli altri- paesi 11.5^. 

Dunque nell'ora at tuale (badate che noi 
parliamo di leggi, diciamo così, t ranseunti , 
di leggi che rispondono non solo ad un fine 
obbiet t ivo anche lontano, ma sopra tu t to 
alle necessità del momento), è molto più 
facile di conquistare nel Brasile un posto 
alle nostre acquavit i pregiate, anziché al 
vino; fos^e potrà in avvenire avere uno 
sbocco anche il vino; ma per ora è una sem-
plice speranza. 

La trasformazione delle colture! Si dice: 
poiché abbiamo tanto bisogno di grano, 
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t rasformate la coltura viticola in coltura 
granifera. 

Onorevole Agnini, l ' idea è buona, ma a 
parte alcune località, le garantisco che nel 
mezzogiorno la vite è colt ivata in pun t i 
dove essa sola può dare un reddito e dove 
assolutamente la coltura a grano non riusci-
rebbe nemmeno a pagare il fisco. Se ella 
viene a guardare l 'amena plaga del l 'Etna, 
una delle più meravigliose plaghe del mondo, 
t roverà che sono terreni conquistat i palmo 
a palmo con l 'economia e t rasformat i col su-
dore di popolazioni sobrie e tenaci, ma ter-
reni che niente altro possono al imentare al-
l ' infuori della vite. 

Ora, il parlare così facilmente di trasfor-
mazioni.. .{Interruzione del deputato Agnini). 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Agnini, 
vuole che t u t t i siano della sua opinione? 
(Si ride). 

PANTANO. Ora io dico : questa t rasfor-
mazione di colture può avvenire nella valle 
del Po e in quelle altre pianure, che sono su-
scettibili di ben altre colture; nel Mezzogior-
no sarebbe stato e sarebbe possibile in talune 
zone, non sol tanto pe r l a vite, ma anche per 
l 'agrume, una trasformazione per la coltura 
dei generi primaticci, con cui potremmo ap-

•provvigionare i mercati del Nord t raendone 
un grande beneficio. 

E voi avete udito, se eravate presenti, 
quando ne parlai, il mio acerbo rimprovero 
al Governo riguardo alla transazione per il 
Gottardo, per il quale io sognava una t ran-
sazione con la Svizzera che ci mettesse in 
condizione, mercè rapide comunicazioni, di 
guadagnare t r ionfalmente ai nostri prodott i 
primaticci il mercato r imunerat ivo del eeo-
tro dell 'Europa. 

Ma perchè tu t to questo avvenga, è ne-
cessario di coordinare l ' a t t iv i tà del paese a 
t u t t a una politica nuova e diversa: ed una 
politica che affronti t u t t o insieme il pro-
blema economico nazionale sulle ferrovie, 
sul mare : la politica del buon mereato e 
della rapidi tà dei t rasport i , la sola che ci 
possa consentire di potere prendere una di 
quelle soluzioni che possono rivoluzionare 
un paese. 

Ma lo potrà il Governo italiano alla vi-
gilia di un 'ora in cui, dopo aver r iscat tato 
le ferrovie, ci apparecchiamo ad ipotecare 
per 25 anni la via del mare ad una compagnia 
di monopolio? 

Ne parleremo a suo tempo. 
Abbiamo le marmellate, le gelatine, le 

gazose ; cosa buona, ot t ima, ed io, onore-



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXIII — 

~vole Agnini, io con t u t t o il cuore auguro 
che ot tengano nel mercato il maggiore pos-
sibile svi luppo; ma risorsa re la t ivamente 
meschina di f ron te ai bisogni della viticul-
tu ra . 

R imane la distillazione : ma anche per 
essa la verità è ques ta , che nessuno di noi 
sognò mai di dare come obbiet t ivo alla pro-
duzione del vino la distillazione. 

La distillazione fu qui sempre invocata 
con al t r i criteri, fin dall 'epoca della r i forma 
del 1889, della quale io ebbi l 'onore e il 
van to di essere relatore, ministro Seism.it-
Doda, e che get tò le basi della distillazione 
del vino, perchè allora dominava indistur-
ba ta la distillazione del granone estero, che 
oggi si vorrebbe fare di nuovo t r ionfare . 

Quella r i forma fu preceduta da una inchie-
s t a coscienziosa e , seria dell 'onorevole Co-
lombo. Non aveva che un fine solo: creare 
con la distillazione del vino una valvola 
di sicurezza al suo estremo rinvilio in caso 

di pletora, e aprirgli per mezzo dell 'acqua-
vite, dei cognac per la cui fabbricazione 
abbiamo squisita ed abbondante la materia 
prima, la via dei mercati esteri. E a questo 
fine fu rono sempre intesi i nostri s forzi : ! 
dando contemporaneamente alla vinaccia 
il modo di utilizzare, non per concime, t u t t a 
la sua potenzial i tà , per lo spirito che con-
tiene, e per i t a r ta r i da cui si r icavano 
•diecine di milioni per l 'economia nazionale. 

È follia il dire che noi potremo limitare 
es t remamente la coltivazione della vite; per-
chè negli anni di crisi potremo cercare di 
a t t ivare altre colture, temperarne l 'esten-
dersi, ma la vite sarà sempre una delle prin-
cipali colture del paese, e noi quindi dob-
biamo mirare ad essa con occhio che guarda 
non solo l 'ora che passa ma l ' intero pro-
blema che permane. Ora il temperare le 
asprezze e i dolori di questa coltura nel-
l 'ora del suo supremo rinvilio, costituisce 
un dovere di S ta to altissimo. 

E colete voi vedere che la legge sulla 
distillazione ha agito sol tanto in questo 
senso? Anche quando gli 'abbuoni erano al 
-50 per cento, non appena il livello dei prezzi 
diventò leggermente r imuneratore , le distil-
lerie non funzionarono quasi più, e soltanto 
quando i prezzi r ibassarono enormemente, 
tornarono a r ia t t ivars i beneficamente; così 
è che la legge sugli spiriti si è svolta bene 
come si svolgerà bene per l 'avvenire . 

Ma perchè questo pe r tu rbamento che oggi 
l a investe; che cosa è avvenuto di nuovo ? ! 
-Forse che la legge funziona male? Niente i 
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affat to. Quel che è avvenuto e che rende 
pensosa- e incer ta la Camera, è avvenuto 
esclusivamente per un grande erro"e di Go-
verno., e noi in questo momento scont iamo 
questo errore. Perchè questo errore di Go-
verno? e donde la sua origine ? (Interruzio-
ne). Dico Governo in generale.: per me non 
c'è che l 'ente Governo, il quale r isponde 
dell 'opera sua e delle sue amministrazioni 
di f ron te alla Camera. Ed ecco ciò che è 
avvenuto . 

Lo scopo della legge nel concedere spe-
ciali favor i alla distillazione del cognac, fu 
quello di st imolarne la fabbricazione, mercè 
maggiori agevolezze onde fa r sì che i mer-
cati mondiali pot ssero essere da noi con-
quis ta t i in concorrenza con la Francia ; 
di un cognac che fosse la diret ta espres-
sione della distillazione del vino e ta le da 
imporsi pei suoi pregi speciali. 

Perciò f u deciso l ' abbuono di un decimo 
di tassa per anno a questo cognac così pro-
do t to in modo che in dieci anni esso non 
avrebbe paga to alcuna tassa. 

I l cognac- p rò, così o t t enu to , sul mercato 
interno non poteva sostituirsi al consumo 
dello spirito, perchè, e ssendo g ; à un liquore 
pregevole avr -bbe avu to un prezzo molto 
maggiore d Ilo spirito; ma avrebbe p o t u t o 
passare la f ron t ie ra e contenderé nei. mer-
cati esteri, anche a t t raverso ai dazi di con-
fine, la vendi ta di altr i p rodot t i esteri, pur 
avendo un prezzo r imuneratore . 

E questa conquista si andava, l en tamente 
sì, ma u t i lmente iniziando. 

Se non che ad un t r a t t o avvenne un fe-
nomeno strano; cioè che degli industrial i , 
degli incet ta tor i di alcool, qua t t ro anni f a 
circa, chies ro al Governo il p rm sso di 
in t rodurre l 'alcool per fare il cognac, non 
in recipienti di legno, ma in recipienti di 
metallo o in m u r a t u r a r ivest i t i di cristallo; 
ed il Governo, s t rana cosa, consentì. 

A questo proposito r ammento che ad un 
mio amico industriale che mi domandava 
se ciò fosse vero, perchè in t a l caso avrebbe 
po tu to approf i t tare anche lui di quella 
s t raordinar ia agevolezza, risposi "che ciò era 
impossibile, e t a lmente impossibili che mi 
sarei vergognato di so t toporre il quesito al 
Governo non po tendo nè dovendo nemmeno 
lon tanamente supporre che si potesse in ta l 
modo tradire comple tamente la 1 gge. 

Invece la concessione fu f a t t a , ed in breve 
tempo dilagò e gli industr ia l i si fecero pre-
mura di approf i t ta rne . 

Ciò na tu ra lmen te costi tuiva una specu-
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lazione di primissimo ordine; prima perchè 
lo spirito immesso in recipienti di metallo 
non perde nulla, mentre immesso in reci-
pienti di rovere si va a poco alla volta di-
sperdendo, ed era perciò appunto clie il 
Governo aveva conceduto l'abbuono del 
10 per cento ; in secondo luogo, perchè que-
sto spirito rimasto nei recipienti di metallo 
0 di vetro, ne veniva poi levato ancora in 
condizioni tali da venir posto in commercio 
subito come spirito. 

È vero che l'amministrazione delle ga-
belle aveva imposto che dentro a questi 
speciali recipienti si mettessero dei trucioli 
di rovere ; ma gli industriali avevano tro-
vata la scappatoia, perchè prima bollivano 
1 trucioli per levare loro il colore e poi li 
mettevano dentro i recipienti e natural-
mente gli agenti di finanza non trovavano 
nulla a ridire. (Si ride — Commenti). 

Ora, poiché era ammesso dalla legge 
che dopo il terzo anno si poteva comin-
ciare a far uscire dai recipienti il primo 
decimo, lo. spirito che non pagava tassa sa-
rebbe cominciato a breve scadenza a defluire 
abbondantemente sul mercato e . poi, per 
mezzo dei vermouth che ricevono un premio 
al di là di 11 gradi, e dei marsala, che lo ri-
cevono al di là dei 13 gradi, perchè si pre-
sume che^vi si siano adoperati spiriti gra-
vati di tassa, avrebbero usufruito di un rim-
borso di 200 lire all'ettolitro, traversando 
la frontiera ! 

Un bel giorno il Governo si avvide di 
questa situazione gravissima, gittò il grido 
di allarme, e venne dinanzi alla Camera 
con fulminea rapidità, e di ciò io non l'ho 
mai incolpato, verso il dicembre dell'anno 
scorso, con una legge di catenaccio, ma in-
completa, che non affrontava esattamente 
il grave problema. Allora eravamo con circa 
160,000 ettolitri di spirito nei magazzini, ed 
oggi siamo arrivati a più di 300,000. 

Ma l'onorevole Abignente scrive nella sua 
relazione a pagina 5, se non sbaglio: « quel 
disegno di legge fu vivamente ostacolato; e 
così fu possibile che da ettanidri 177,719.54 
(fine dicembre 1908) i depositi crescessero 
sino a 314,036.37 (metà maggio scorso). 

Onorevole Abignente, ella sa che per lei 
ho personale stima, ma queste parole non 
avrebbe dovuto scriverle ; perche quella 
legge, così come fu presentata subitanea-
mente, non poteva essere attuata senza cor-
rettivi; e ci fu una vera e propria insurre-
zione di tutti i viticultori, che non doman-
davano altro al Governo, che di mettersi 

d'accordo, perchè appunto, non essendo ve-
nuta attraverso la trafila degli Uffici, non 
vi era stata la possibilità di un primo esa-
me sommario che eliminasse le più stridenti 
dissonanze. 

Era quindi loro stretto dovere di opporsi 
e di pretendere che venisse meglio formu-
lata, salvaguardando gl'interessi dello Stato» 
ma senza ferire l'industria. Venne la pro-
roga della Camera; non fu colpa nostra; ma 
il Governo, che aveva in mano, ancora non 
pubblicato, il regolamento del testo unico, 
e che poteva, pubblicandolo, porre imme-
diatamente un argine alla morbosa specu-
lazione da lui stessa alimentata, perchè non 
lo fecei Perchè lasciò cinque o sei mesi an-
cora gl'industriali fiduciosi o liberi di poter 
proseguire nella via battuta ? 

Ed è giusto di tutto ciò dare poi a noi 
la responsabilità, che invece è tutta del Go-
verno. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Dovevano lasciar passare 
la legge! 

PANTANO. La legge, onorevole Giolitti,, 
era incompleta e frammentaria. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Dica piuttosto che era 
una legge, che offendeva interessi gravi f 

che non erano però quelli dello Stato. Essa 
invero mirava a proteggere lo Stato contro 
atti, che ella ha qualificato!... 

PANTANO. Allora, onorevole Giolitti,. 
le dirò una cosa. Il progetto, quale fu pre-
sentato dal Governo, offendeva l'industria 
e non provvedeva a tutelare lo Stato con-
tro la speculazione. Fummo noi, che lo sug-
gerimmo per i primi al Governo e alla Giunta 
del bilancio. 

Lo Stato nel suo primo progetto si preoc-
cupava soltanto di mutare 1' indole della 
tassa e di lasciare indisturbati gli specula-
tori. Fummo noi, i primi, a gittare il grido 
di allarme. Volevamo che la legge venisse 
a tutelare ad un tempo gli interessi delio-
Stato e quelli dell' industria. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. A quelli dello Stato pen-
sava la legge ! 

PANTANO. Non si atteggi a difensore 
di un"provvedimento, che il suo collega non 
mise avanti ! Fummo noi, che sollevammo 
la questione. 

Orbene, noi volevamo che la legge prov-
vedesse contemporaneamente all' una ed 
all'altra cosa, ma, di tergiversazione in ter-
giversazione, per quella abitudine, che si 
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ha di mandare certi progetti alla Giunta 
del bilancio, mentre dovrebbero passare at-
traverso gli Uffici... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Era per ottenere 1' ur-
genza. 

PANTANO. L'urgenza si può ottenere 
anche col sistema delle tre lettore. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Col sistema delle tre let-
ture la discussione si protrae talvolta per 
sei mesi! Se si fosse seguito quel sistema per 
l'approvazione di quella legge, si sarebbe 
dato tempo di introdurre altro alcool nei 
serbatoi. 

PANTANO. Anche per le tre letture si 
può chiedere l'urgenza che ne abbrevia i 
termini. Comunque il Governo,, che aveva 
in mano l'arma poderosa e tutèlatrice del 
regolamento, perchè non l 'ha pubblicato? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Quando vi" è un nuovo 
disegno di legge sulla materia innanzi al 
Parlamento, il Governo ha il dovere di non 
pregiudicare la questione. 

PANTANO. Ma come, onorevole Giolitti ! 
La legge che veniva presentata davanti al 
Parlamento non era altro che un correttivo 
a d u n a falsa interpretazione d'ella legge, ma 
la legge del 1905 rimaneva intiera ! I l rego-
lamento avrebbe dovuto essere già pubbli-
cato, ed è colpa del Governo sé in due anni 
il regolamento non fu fatto, e si lasciò così 
aperta la\ porta a ingorde speculazioni., e, 
quel che è più, con la tacita o formale con-
sapevolezza del Governo. 

LACxiVA, ministro delle finanze. C'ero, il 
regolamento del 1903, e. quel regolamento 
bastava. 

PANTANO. Non bastava, tanto vero 
che attraverso a quello è passata la specu • 
lazione. 

LACAVA, ministro delle finanze. Niente 
affatto ! 

AGNINI. È inutile la difesa; ciò costi-
tuisce un punto vulnerabile per lo Stato e 
per la amministrazione delle finanze. 

PANTANO. Ora voi vi trovate di fronte 
ad un arduo problema, sul quale tocca a 
noi l 'ultima parola. 

È responsabilità anche di governo, a 
date ore, il saper contemperare il sen^o del-
l 'equità con quello dell'opportunità e della 
misura. 

In un Parlamento, sopra tutto, bisogna 
essere equi e giusti. Certo che all'ombra di 

quella falsa interpretazione, all'ombra del-
l'acquiescenza tacita o palese del Governo 
si sono potute, accanto ad uomini di buona 
fede, annidare ingorde speculazioni, ma ciò 
non toglie che, quando tutta un'azione di 
governo, continuata per anni, affida in un 
dato indirizzo, ciò non metta in uno stato 
morale assai difficile il Governo, di fronte 
a qu°lli che hanno seguito un sistema da 
esso o consigliato o tollerato. 

E passo ad altro argomento. 
Una parola ai sostenitori ad oltranza di 

un aumento dell'abbuono alle melasse, per 
quanto riguarda l'adulterazione. Sono ve-
nute anche a me le voci di protesta di 
coloro i quali, poiché il Governo ha elevato 
al quindici per cento il calo in favore delle 
vinacce destinate all'adulterazione, e perciò 
agli usi industriali, dicono che lo Stato do-
vrebbe aumentare dal due, al cinque o al 
sette, non ricordo la proposta, l'abbuono 
per le melasse. Nulla di più infondato di 
questa pretesa. Anzitutto corre una grande 
differenza tra le condizioni delle melasse e 
quelle delle vinacce ; le melasse, scarto di 
una produzione direttamente e largamente 
protetta, le vinacce scarto di una produ-
zione che lo è poco, e indirettamente. 

Di più, nel campo dell'adulterazione, la 
melassa non può trovare concorrenti, nem-
meno con l'aumento che noi abbiamo fatto 
per le vinacce; ed è molto semplice il di-
mostrarlo. 

Il collega Agnini sa che un ettanidro di 
alcool prodotto dalle melassa costa 30 lire, e 
tutti sanno anche che l'alcool industriale si 
vende a 70 lire l 'ettanidro. Tra 30 di pro-
duzione e 70 di vendita, anche mettendo 
le spese dell'adulterazione, degli interme-
diari, ecc., v'è una differenza tale che resta 
sempre un margine larghissimo di guada-
gno e che ntssuno degli altri _ alcool può 
contendergli. 

Quando abbiamo-domandato l 'aumento 
dal dieci al quindici per cento per le vi-' 
nacce. che il Governo ha consentito, avrem-
mo dovuto domandarlo del sedici o del se-
dici e mezzo per cento; imperocché negli 
abbuoni per lo spirito che va diretto al 
consumo, la differenza fra la melassa e la 
vinaccia è di 30 lire; e malgrado le. 30 lire, 
la melassa batte la vinaccia. Ora, questo 
stesso rapporto, elevando il calo per l'a-
dulterazione da 10 a 15, non si mantiene, 
la differenza è di 26, non di 30; quindi la 
concessione fatta alla vinaccia lascia an-
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cora un campo di superior i tà alla melassa, e 
glielo lascierebbe sempre per il massimo 
buon prezzo con cui può aversi , anche se 
la differenza salisse anche qui. a 30. 

E infine c'è ancora u n ' u l t i m a considera-
z ione : le melassa ha un campo l imi ta to , 
de t e rmina to . Anche a voler dist i l lare t u t t e 
le melasse che si produce in I t a l i a , non se 
ne r icaverebbero che 150 mila e t tan idr i di 
alc\ool. 

Oggi il consumo dell 'alcool indus t r ia le 
ar r iva solo ad 80 mila, ma è in con t inuo 
a u m e n t o , è vicino il periodo in cui l 'alcool 
di melassa po t rà t rovare t u t t o il suo slogo 
in questo solo c a m p o ; senza contare che 
esso va al consumo per bocca, i nquan tochè 
non è proibi to , men t re invece con le vinac-
cie ci t roviamo d a v a n t i ad una p r o d u z i o n e 
che,se potesse svi lupparsi , avrebbe un campo 
indefini to di produzione di f r o n t e ad un cam-
po r i s t re t to di consumo. 

E vengo ora ad un ' a l t r a ques t ione : i 
vini concent ra t i . 

Onorevole ministro, nella pr ima legge 
ella aveva aggrava to di tassa i vini concen-
t r a t i al di là del grado na tu ra l e del v ino 
des t ina to alla concentrazione. Ciò pa rve 
mol to duro , e sorsero da pa r t e , credo del Mi-
nistero di agr icol tura , al Ministero delle fi-
nanze, delle osservazioni per l ' indus t r ia na-
scente. E anche io, negli scambi di idee perso-
nali avu t i coll 'onorevole minis t ro , non dissi-
mulai che si pot°sse t rovare la possibilità di 
qualche l imite che non offendesse al tr i inte-
ressi e tutelasse in pari t empo le ragioni 
dello S ta to , sarebbe s ta to (quo ada t t a r l o . 

La concentrazione a 15 gradi , a primo 
aspe t to , anche a me, non sembrò eccessiva. 
Ma, supponevo che, in conseguenza di quella 
tale disposizione che è s t a t a messa nella 
legge per tu te la rs i contro le eventual i f rodi 
nei v e r m o u t h e nei marsala sullo spiri to da 
r imborsare , l ' o rgan izzaz ione re la t iva do-
vesse esser f a t t a in manie ra che lo S ta to 
non dovesse e non potesse r imborsare ai 
v e r m o u t h e ai marsala des t ina t i all 'espor-
tazione, che quel t a n t o di spiri to sgravato 
da tassa che vi fosse s t a to in t rodo t to . 

Senonchè le difficoltà, (io mi rendo anche 
ragione delle difficoltà tecniche del l ' ammi-
nistrazione) le difficoltà sono tal i che il 
modo con cui questo congegno funziona (e 
a me è s ta to descri t to da l l ' amminis t raz ione 
stessa) mentre da un lato a t t e n u a in pa r te 
gli inconvenient i , non chiude l ' ad i to alla 
possibil i tà delle f rodi . 

Ed allora il vino concent ra to d iven te rà 
una grande via di nuove ingent i ed indebi te 
sot t razioni a l l 'E ra r io . 

E accanto ai vini concentra t i sono an-
che i mosti concentra t i , cont ro i qual i non 
ho in massima osservazioni da fare q u a n t o 
a tassazione; almeno per ora, ma che r i tengo 
nascondano anch'essi non lievi pericoli per 
l 'erario. 

Ma io in tendo anche r i ch iamare l ' a t t en -
zione dell 'onorevole ministro sopra un f a t t o 
molto impor t an te , sulle vive preoccupazioni 
cioè che vengano espresse a questo propo-
sito dai vi t icul tor i del sud. 

Si dice: per rendere il vino servibile ba-
s tano 12 o 13 gradi . Non occorre ar r ivare 
a 15. A 15 si può creare u n t ipo di vino in 
qua lunque regione d ' I ta l ia , ann ien tando così 
la util izzazione dei vini na tura l i a 15 gradi 
del Mezzogiorno. 

BUCCELLI . Allora è u n a quest ione re-
gionale, che non si deve fare. Se no met-
t i amo il vino a gradi, anche per i dazi. 
D 'accordo . 

P A N T A N O . Onorevole Buccelli , io dico 
che quando le varie regioni d ' I t a l i a hanno 
condizioni speciali nella loro produzione. . . 

B U C C E L L I . Noi le r i spe t t i amo! 
P A N T A N O . Un momento , mi lasci finire. 

.. .non deve ar t i f ic ialmente lo S ta to venire a 
spos tare queste condizioni! 

GrIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. No, perchè di due et to-
litri se ne fa uno ! 

P A N T A N O . Se ne fa uno! Diminuisce la 
quan t i t à , ma al tera sempre i rappor t i della 
qua l i tà nei r iguardi del commercio. (Inter-
ruzione del deputato Buccelli). 

P R E S I D E N T E . Non facciano conversa-
zioni! 

B U C C E L L I . È una quest ione regionale 
che non si deve fa re ! (Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Buccelli, sarò 
costret to a r ichiamarla a l l 'ordine ! 

Facciano silenzio, onorevoli depu ta t i . 
Credano pure che t u t t o questo s is tema di 
accusarsi a vicenda, di f a r s i r improver i , non 
può fare buona impressione nel paese. 

S t iamo discutendo u n a legge di finanza, 
nell ' interesse generale dello S ta to ; discutia-
mola con calma; a l t r iment i , si po t rebbe cu-
bitare che si discutesse di t u t t ' a l t r i interessi. 
(A-ypr ovazioni). 

P A N T A N O . Io torno a dire che spostare 
ar t i f ic ia lmente le condizioni in cui si tro-
va la produzione delle varie regioni è com-
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met te re cosa ingiusta. Dicendo, come fa l 'o-
norevole Giolit t i , che di due et tol i t r i , se ne 
f a uno, si viene a creare ar t i f ic ia lmente la 
vera e propria concorrenza a danno delle re-
gioni che sono in condizioni speciali per fare 
ques ta produzione le quali, il giorno in cui 
voi po t re te in questo modo sost i tur la artifi-
c ia lmente , siccome essa non avrà la possibi-
l i tà di andare al d i re t to consumo, non servirà 
mai p iù di taglio ai vini deboli del l 'Al ta e 
Media I ta l ia , sarà c o n d a n n a t a ad avere 
l 'u l t imo colpo! Se questo è sen t imento di 
f r a t e rn i t à nazionale, seguiamolo pure ! 

Giacché questo tas to ormai non ri-
sponde più, tocch iamone u n al t ro . E qui. 
spero che l 'onorevole ministro delle finanze 
e l 'onorevole ministro del tesoro vor ranno 
accordarmi un poco di a t tenz ione . Chiedo 
un poco di a t tenz ione anche dall 'onorevole 
Careano. 

CARCANO, ministro del tesoro. Ascolto. 
P A N T A N O . Io mi domando: in uno dei 

memorial i p resenta t imi dai concent ra tor i 
di vino è de t to come quest i v ini concen-
t r a t i si prest ino p e r f e t t a m e n t e al gusto per 
fa re i v e r m o u t h . E d è vero. Ma allora che 
cosa avverrà? Avverrà che i signori fabbr i -
cant i di ve rmou th , che sono proprio della 
sua regione, onorevole Buccelii, t a n t o for-
t u n a t i produt tor i , useranno il vino con-
cen t ra to a 15 gradi . E siccome la legge, ri-
t enendo v i r t ua lmen te che essi usino vino 
ad 11 gradi, r imborsa 2 lire per ogni .grado 
che vi si r iscontro di più, lo S t a t o per ogni 
e t to l i t ro di quel vino r imborserà loro 8 lire. 
Questa è la morale della f a v o l a ! 

BUCCELLI . Ma bas t a u n a sola guardia 
di finanza per impedire. . . 

P A N T A N O . Questa osservazione dell'o-
norevole Buccelii va r i l eva ta subi to . Una 
guardia di finanza ! 

Allora faccio subito u n a p r o p o s t a : 
Se l 'onorevole ministro delle finanze con-

sente cioè che i- v e r m o u t h s iano sot topost i 
al l 'obbligo di fa r l ' agg iun ta dell 'alcool sot to 
gli occhi della finanza e che so l tan to quei tal i 
ve rmouth si possano esportare, al lora ac-
cetto. . . 

B U C C E L L I . Beniss imo! 
P A N T A N O . . . .ma se così non è, il Par-

l a m e n t o non può lasciare passare una frode, 
che sarà una nuova fon te di saccheggio per 
l ' e rar io dello S ta to . 

B U C C E L L I . Benissimo, così la f rode non 
si può fare . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bucceli i! . . . 
P A N T A N O . Del resto, onorevole Bue-

celli, non dimentichi che i più grandi e i più 
geniali ideator i di questo falso cognac si 
sono avu t i a Torino dove si t r ovano anche 
i p rodu t to r i di ve rmou th . Una vol ta che si 
fa quest ione di regionalismo me t t i amo dun-
que le cose a posto. 

E accanto a questo c'è poi la ques t ione 
dei mosti concent ra t i . Par l iamoci ch i a ro : 
che cosa avver rà anche con essi? Se non 
si t r ova la maniera di garant i rs i anche sulla 
in t roduzione dei mosti concentra t i nei ver-
mou th , t u t t a una pa r t e del dazio sullo zuc-
chero che si rest i tuisce ai ve rmouth , sarà 
un r imborso f r o d a t o allo S ta to , perchè in-
vece dello zucchero si me t t e r à nei ver-
mou th mosto concent ra to . 

Ora io domando se, per non ostacolare 
10 svi luppo di una piccola indust r ia , sia le-
cito di met tere in pericolo gran par te della 
produzione di regioni che hanno il d i r i t to 
di vedere r i spe t t a to lo svolgimento na tura le 
delle loro energie p rodu t t ive , e se sia logico 
e giusto che ment re lo S ta to da un canto f a 
11 cerbero contro t u t t e le al tre esplicazioni 
dell ' industr ia , per tu t e l a re i suoi interessi, 
lasci poi le por te ape r t e a due b a t t e n t i alla 
f rode contro l 'erario che si p reannunz ia chia-
ra ed evidente . 

Quindi l 'ordine del giorno presen ta to da 
me e dai miei colleghi non d o m a n d a che la 
r iduzione a 13 gradi: noi non vogliamo uc-
cidere una indus t r ia , non vogliamo che re-
gioni che non hanno vini generosi non pos-
sano crearsi un grado alcoolico di res is tenza, 
domand iamo solo che la concessione sia ri-
do t t a ad un grado ta le che non impor t i 
una es t rema concorrenza e d ' a l t r a pa r te non 
sia un a t t e n t a t o alle finanze dello S ta to . 

E passo ad altro. L 'onorevole ministro 
mi ha preceduto, ed io lo ringrazio, nella 
confutaz ione f a t t a contro coloro i quali do-
mandano speciali provvidenze per la distil-
lazione del granone. Egli ha d imos t ra to a 
chiare note, in modo evidente, che si t r a t t a 
di disti l lazione più che di cereali nazionali 
di cereali esteri, e che quindi non è il caso 
di creare condizioni di favore in concorrenza 
a l l ' industr ia nazionale. 

Ma mi duole assai che l 'onorevole mini-
stro abbia consent i to a quella tale in t rodu-
zione in favore di a lcune fabbr iche di bar-
babietole. Egli, è vero, dice che la conces-
sione è semplicemente l imi ta ta a c inque 
anni , ma io gli osservo come sia veramente 
un danno , il giorno stesso in cui s iamo im-
pensieri t i pei r is tret t i confini in cui è co-
s t r e t t a a svolgersi la disti l lazione in con-
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f ronto dei bisogni del vino, il pensare di 
agevolare un 'a l t ra fonte di distillazione nel 
campo delle barbabietole, che ha già nello 
zucchero non solo un presente ma un largo 
avvenire. 

E poi è certo una cosa ingrata questa 
introduzione nella legislazione di provvi-
denze speciali a favore esclusivo di una o 
due fabbriche. Ciò costi tuirebbe un prece-
dente pericoloso sotto t u t t i i riguardi. 

infine voi avete per l 'esportazione cre-
duto di l imitare la restituzione della tassa 
in ragione del 100 per cen^o a 50 mila e t ta-
nidri, come per il passato; e per più anche 
quel benedetto 90 per cento, che non ha 
mai dato fastidi allo Stato, lo avete limi 
ta to ad altri 50,000 ettanidri . Avete voluto 
proprio chiudere le porte non innanzi ad 
un pericolo imminente, ma ad un pericolo 
immaginario, ostacolando tu t t i gli sforzi 
che l ' industria potrebbe fare anche lesinando 
sul limite minimo del guadagno, per cer-
cercare di mantenersi in piedi, t rovando 
nuovi sbocchi all'estero. 

E ciò, quando venite a r iformare con 
una legge t u t t o il sistema degli abbuoni, 
che viene a colpire tu t t i i piccoli industriali , 
perchè questo sistema degli abbuoni non 
dati in natura, ma soltanto con una dimi-
nuzione della tassa, è giusto ed utile; ma, 
mentre con ciò levate alle cooperative, alla 
piccola industr ia il modo, con un piccolo 
capitale circolante, di a l imentare la propria 
produzione, andate proprio contemporanea-
mente a chiuderle le porte per la possibilità 
di utili collocamenti ? 

E dopo ciò, onorevoli colleghi, io ho 
finito. 

L'onorevole ministro volle chiudere il 
suo discorso, r inunziando spar tanamente 
alla facoltà che la legge dava al ministro 
delle finanze di alzare gli abbuoni in casi 
eccezionali. 

Egli disse che ciò costituiva un pericolo; 
io credo che sia un errore, perchè quando 
dei casi s traordinari richiedono un muta-
mento negli abbuoni, i provvedimenti ecce-
zionali sono utili, se questi provvedimenti 
sono subitanei e rapidi ; ma se debbono 
aspe t ta re la trafila del Par lamento , arri-
vano sempre in ritardo, dopo che la specu-
lazione ba già s f ru t t a to la situazione. 

Ma l 'onorevole ministro dice di rinun-
ziarvi, temendo che pressioni od altre cause 
possano influire a determinare così facil-
mente ribassi nocivi. Dico la verità, dopo 
l 'esperimento fa t to del falso cognac, in- , 

torno alla oculatezza amminis t ra t iva , sono 
del suo parere, aboliamolo pure ! v 

Ma mi sia permesso di esprimere il sem-
plice voto, che, in materia così delicata, 
che pur sot to modesta apparenza ha e po-
t rebbe avere fort i ripercussioni, poiché si 
è voluto passare a t raverso la trafila della 
Giunta dei bilancio, togliendo modo a noi 
di fa r valere negli Uffici le nostre ragioni e 
le ragioni dell 'economia nazionale, mi sia 
permesso di esprimere il voto che almeno 
dalla discussione di questa Camera esca la 
possibilità di correttivi ed integrazioni, che 
rendano la legge veramente profìcua al paese. 
(Vive approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole relatore ha 
facoltà di parlare, 

A B I G N E N T E , relatore. Onorevoli colle-, 
ghi, abi tuato più a obbedire alle necessità 
ed alla uti l i tà pubblica, che alle sollecita-
zioni dell 'amor proprio, avrei preferito quasi 
di tacere, ma la discussione, avvenuta su 
questo disegno di legge, si è quasi determi-
nata a preferenza contro la relazione della 
Giunta generale del bilancio e contro il po-
vero relatore, che qui deve umiliarvi le sue 
ragioni. 

Dopo avere qualificato la relazione dot-
ta, lucida, perspicua, da una. parte si c i ta-
vano errori di concetti economici e di calcoli, 
e ciò dicevano i difensori dell ' industria della 
melassa ; d 'a l t ra par te si disse che era p iena 
di errori e di calcoli, e ciò dicevano i difen-
sori dei vini tìpici, e uguali accuse furono 
fa t te dai difensori dello stock estralegale del 
falso cognac. 

Uguali errori tecnici riscontrarono i di-
fensori dei concentrati . Però i difensori delle 
melasse lamentarono unanimi, che vi sia sta-
to poco rigore contro i de tentor i del pseudo-
cognac e, per questo lodarono e fecero pro-
pri tu t t i i concetti della relazione. 

Quelli dei vini tipici accusarono i difen-
sori delle melasse, dicendo che, in fondo, 
essi desiderano il basso prezzo dello zuc-
chero. I difensori dei Vini tipici accusarono 
gli altri, che difendevano altre distillazioni 
di essere causa di adulterazioni e così via. 

Le accuse alla relazione si andarono l 'una 
l 'a l t ra eliminando per via di contrasti. 

L 'accordo unico vero, in cui t u t t i gli 
oppositori caddero, fu nel biasimare il rela-
tore. È questo fenomeno veramente singo-
lare ed io, siccome sono un po' solitario, ho 
voluto spiegarlo. Forse sarà perchè il re la-
tore ebbs il torto di essere fedele, inacces-
sibile espressione dei convincimenti della 
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Giunta del bilancio, che è l'organo finan-
ziario permanente della Camera, chiamato 
dalla stessa Camera alla funzione più ele-
vata e vigile, come quella che ha cura della 
pubblica finanza. E se ciò feci, feci il do-
vere mio e solo di ciò sono pago. 

A questo proposito mi permetta l'onore-
vole Pantano, che è stato e sarà ministro, 
ch'io gli osservi c'hegli non deve adope-
rare tanto poca deferenza, o tanto poca 
stima, verso questo corpo della Camera, da 
far credere che, il far passare per le vie. 
della Giunta del bilancio un progetto, che 
è poi d'indole perfettamente fiscale, possa 
costituire una minore garanzia. Poiché egli 
sarà di nuovo a quel posto (acccenna al 
banco dei ministri) e, molto probabilmente, 
sentirà, non solo la necessità, ma anche il 
bisogno, che questo corpo usi quella vigile 
cura che è stata sempre suo patrimonio, di-
retta da uomini di grande competenza fi-
nanziaria di tutti i settori della Camera. 

Comincierò dunque : a trattare di questa 
ardente questione, richiamando alla mente 
di tutti i colleghi le basi di questo disegno 
di,legge. Sono semplicissime, e dei punti più 
importanti di esse, ai quali gli oratori che 
hanno avuto il piacere di precedermi non 
hanno fatto accenno, mi permetterò di par-
lare in fine del mio discorso. 

Sono fondamento di questo disegno di 
legge questi canoni, Che l'abbuono sia, d'ora 
innanzi, concesso sulla tassa, 11011 più in 
natura. 

Una voce. Tutti d'accordo. 
A B I G N E N T E , relatore. Siamo d'accordo, 

ma è cosa di cui mi permetterò di parlare. 
Mantenere gli incoraggiamenti equi alla 

distillazione del vino mantenere equi in-
coraggiamenti ai veri vini tipici e al vero 
cognac: conservare l'incoraggiamento al-
l'esportazione e alla denaturazione e risol-
vere con avvedutezza la questione del depo-
sito extralegale, ecco gli scopi della legge. 

La lotta qui si è ingaggiata soltanto sulle 
diverse specie di protezione, non sul resto 
della materia che la legge contempla. 

Sicché è una lotta la quale si è ingaggiata 
prò o contro i diversi interessi legittimi, 
come diceva l'onorevole Pantano, delle di-
verse industrie estrattive. E quindi ciascun 
interessato, o che rappresenta naturalmente 
(perchè questo è l'interesse che possiamo 
noi avere) regioni che siano beneficate da 
industrie del genere, ha sostenuto e cre-
duto di dft-ver sostenere a preferenza e con-
tre le altre specie di distillazione gli inte-

ressi di quella la quale più poteva benefi-
care una data parte d'Italia. 

È su questo punto eh? io devo richia-
mare l'attenzione dei colLeghi. Questa lotta 
dunque si caratterizza così ed è quella lotta 
la quale certamente non può giovare ad 
una serena discussione, la quale deve essere 
sempre equa, perchè deve temperare, special-
mente quando si tratta di corpi finanziari 
e di un Governo, deve temperare e contem-
perare tutti gli interessi con l'equità che è 
necessaria, invece che farne prevalere uno 
a danno dell'altro. 

Qui non deve verificarsi e non si vèri-
. fica (giacche siamo in tema di distillazione) 

quella teoria del filtro : ciascuno può rap-
presentare un filtro nel quale mette tutta 
l ' Italia e ne esce la sua precisa regione o 
peggio anche il suo paese e villaggio. Dun-
que interessi speciali disseminati in tutta 
l ' Italia devono essere temperati e contem 
perati, ma mai uno deve prevalere sull'al-
tro, ed ecco il fondamento della legge è 
delle disposizioni. Qui nessuno prevale al-
l'altro. E di questo hanno avuto cura il 
Governo e la Giunta generale del bilancio. 

È naturale che qui si venga a sostenere 
una teoria opposta dai diversi interessati, 
ma questo non deve essere il punto di vista 
della Giunta generale del bilàncio. 

Ma si dice: voi avete troppo concesso al 
regime cooperativo. Parliamoci francamente. 
Questo è un argomento di quelli che per 
noi giuristi si chiamano ad impressione. Si 
è concesso dal 40 al 45 per cento. Ma, si-
gnori, da 18 mesi c'è il 45, perchè con quei 
tali decreti si è data la concessione del 45 
alle cooperative: qui non si fa che consoli-
dare uno stato di diritto e di fatto che esi-
ste da diciotto mesi. E se in diciotto mesi 
non ha prodotto tutti quei guai e tutte le 
rovine di cui si parla, evidentemente l'ar-
gomento è artificioso. 

Ma questo è un argomento generico. Ve-
niamo agli argomenti di merito. Ma diciamo 
un'altra cosa, perchè dobbiamo parlare con 
tutta la schiettezza. Un 5 per cento che 

• cosa rappresenta? Può rappresentare un 
elemento di concorrenza seria all'industria 
del melasso ed all'industria di altri deri-
vat i? Evidentemente no, perchè si t rat ta di 
materie che sono materie di scarto. Ma che 

' cosa può rappresentare economicamente ? 
una quota di spese generali, può rappre-
sentare una parte di quota di ammorta-

| mento di impianti, può rappresentare anche 
¡ l'alea delle continue alterazioni del mercato, 
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che sono molte e molteplici e di tutti i mo-
menti e di tutti i tempi. Si dice: voi favo-
rite eccessivamente le cooperative. Le favo-
riamo perchè abbiano possibilità d'esistenza. 
Ma diciamo una cosa, perchè, ripeto, biso-
gna parlare il linguaggio della verità: chi 
dice tutto ciò ? Evidentemente la grande 
industria. Questo è il discorso della grande 
industria. Ma, onorevoli signori che vi preoc-
cupate della grande industria, tenete a men-
te questo, phe la grande industria centra-
lizzata ha una agilità maggiore della piccola 
industria disseminata e minori spese, minori 
dispersioni di forze, produce con maggiore 
economia; e tutto questo vale più del 5 per 
cento. 

Dunque non si t rat ta di creare una spe-
requazione a favore delle cooperative, si 
tratta di creare o di tentare di creare una 
parità. Dunque l'argomento è un argomento 
artificioso. 

Ma qual'è la ragione prima di .aver fa-
vorito le cooperative % Diciamo anche que-
sta verità. La ragione prima è questa: in 
Puglia agli agricoltori produttori di vino 
non giunse quasi nulla dei benefici che la 
legge voleva accordare all'enologia. Ed al-
lora se la legge tenta di favorire questa 
causa, cooperate, riunitevi, tentate così di 
evitare che tutti questi benefici di legge 
vadano dispersi, od a concentrarsi tutti 
quanti nelle mani del capitalismo della 
grande industria. Riuscirà o non riuscirà, 
ad ogni modo è un'arma data in mano ai 
produttori. Se i produttori s a p r a n n o usarla 
sarà bene per essi ; se non sapranno usarla, 
il legislatore avrà fatto il suo dovere. 

Ma io non avrei voluto sentire parlare 
contro il sistema delle cooperative e contro 
l'aiuto alle cooperative da persona di inge-
gno così preclaro come l'onorevole Nicco-
lini, il quaie ha delle idee sue, non socia-
liste, ma socialisteggianti* e meno ancora 
dall'amico Agnini. Egli lo ha fatto natural-
mente perchè, troppo ostile, nella discus-
sione ha voluto colpire tutti i. lati che egli 
credeva manchevoli. Ma egli che- sa tutta 
la forza della cooperazione e quanto Spe-
cialmente nella sua provincia la coopera-
zione lA^fatto e fa di bene, finirà per essere 
d'accordo col Governo, con me e con la 
Giunta generale del bilancio, in favore del 
sistema delle cooperative e di questo pic-
colo aiuto dato alle cooperative medesime. 

Ma si è detto che si concede troppo al 
vino. Ora si può dire seriamente che si 
concede troppo al vino, se la concessione è 

cosi mite e di tal natura da non risolvere 
il problema, non parlo della sovraprodu-
zione, ma di questa plètora ingombrante ? 
Evidentemente l'aiuto non è grande, ma 
piccolo. 

Voi volete anche dare questo piccolo 
aiuto, il quale rappresenta appena appena 
un lenimento della grave e gravissima crisi 
e non può rappresentare certo Yubì con-
-sislam. 

Ma si può dire, con equo sentimento, tutto 
ciò, quando si pensi che il vino rappresenta 
la cospicua produzione di 800 milioni e la 
bietola rappresenta appena 12 milioni dì 
quintali l 'anno per un valore di circa 32 
milioni di lire? quando la produzione del 
vino rappresenta una estensione di circa 
3 milioni di ettari e la produzione della 
bietola rappresenta appena 40 mila et-
tari? 

Ora tutto questo non è possibile imma-
ginarlo. Può dirsi ciò con equità e consen-
timento benevolo, se la vigna è una delle 
colture la quale rappresenta un lavoro 
più continuativo per la classe lavoratrice, 
mentre l 'altra coltura rappresenta un la-
voro interrotto di pochi mesi all'anno ? Evi-
dentemente, il legislatore si deve preoccu-
pare di tutti i lati del problema e non di 
uno solo soltanto. 

Ma l'onorevole Agnini dice: Io faccio 
i paragoni con le altre nazioni, perchè la, 
Germania adopera patate... 

AGNINI . Tutto ciò che ella dice io Fac-
cetto. 

A S I G N E N T E , relatore. Dunque si fa il 
paragone con le altre nazioni. Questo è, 
purtroppo, uno dei nostri difetti, di fare 
continuamente paragoni con le altre na-
zioni e sopratutto con le nazioni alleate. 
Sarà per l'alleanza che tutti amiamo. (S i 
ride). Ma questi paragoni sono fuori di po-
sto, perchè chi è stato in Germania ed in 
Austria-Ungheria, sa quali vastissime ed 
immense pianure le compongono e sa come 
è l ' Italia, nella quale, meno la* pianura Val-
padana ed un 'a l t ra piccola pianura cioè 
Terra di Lavoro e il Tavoliere di Puglia, 
tutto il resto è benedetto Appennino e ma-
gnifiche Alpi. Ora dove si vogliono coltivare 
queste patate per fare lo spirito % Si vogliono 
coltivare queste patate per far lo spirito, in 
quelle zone ? Nelle zone acquitrinose, o nelle 
zone che appena appena possono dare scar-
sissimo rendimento di altri prodotti ? 

O si vuol fare questa produzipne dove 
invece la coltura intensiva delle ortaglie dà 
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una rimunc razio ne infinitamente maggiore, 
che ci ha fatto conquistare i mercati esteri 
che noi dobbiamo assolutamente mantenere? 
Evidentemente, no. Ogni paese ha la sua 
coltivazione che corrisponde alla sua con-
formazione ed al suo clima. Noi abbiamo la 
conformazione che tutti sappiamo ; noi, 
come diceva l'onorevole Pantano, abbiamo 
la vita tradizionale della quale possiamo 
anche ricordare il difetto della soverchia 
estensione; ma essa è quello Che è, e tale 
rimarrà. 

Dunque; il Governo non può non preoc-
cuparsi di questa magnifica e grande col-
tura nazionale : ed in questa coltura si trova 
la ragione principale che ha animato que-
sta legge; e non può a questa legge to-
gliersi il carattere che il Governo ha voluto 
imprimerle e che la Giunta del bilancio ha 
riconosciuto- che fosse giusto le s'impri-
messe. 

Ma s'è anche detto : questa legge ucci-
derà la distillazione delle melasse. Questa 
è un' artificiosissima obiezione, infondata 
obiezione : perchè le melasse, tutt 'al più. di-
scenderanno pochissimo di prezzo : io cal-
colo di non più di due .lire al quintale; e 
questa lieve differenza sarà per un cascame 
che non entra nelle idee dei signori fabbri-
canti di zucchero, i quali, quando aprirono 
i loro opifici, destinavano questo cascame 
unicamente all'alimentazione del bestiame 
oppure alla concimazione. 

Non era ancor sorta nella loro mente 
l'idea che questo cascame potesse servire 
ad altri usi, come ora accade, e desse, loro 
un altro rivolo di superguadagno. E questo 
deve rappresentare una ragione che abbia 
ad impensierire il Governo, in una legge 
finanziaria di questo genere, l 'abbia da im-
pensierire tanto, da paralizzare una produ-
zione quale è quella del vino, che è così 
importante e tanto più grande ? 

Ma non basta. Dissi giorni fa (e lo dissi 
un po' in amicizia a parecchi colleghi) : 
questa discussione in prò della distillazione 
delle melasse è imprudente. E ve l 'ha fatto 
avvertire oggi l'onorevole Pantano col suo 
discorso. L'onorevole Pantano ha sentito 
un'offesa alle sue tradizioni antichissime di 
studioso in questa materia : perchè egli fece 
parte della celebre Commissione Colombo, 
fu relatore della legge del 1898, e via di-
scorrendo. Or bene, l'onorevole Pantano s'è 
ribellato. 

Perciò dicevo che è imprudente: perchè 
s'agita da più tempo la questione del regime 

fiscal3 degli zuccheri e questa discussione 
potrebbe (siamo in tema di fermentazione) 
(Si ride) e questa discussione potrebbe fer-

' mentare,. producendo qualche cosa d'impen-
sato, anche oltre il giusto, in questo regime 
degli zuccheri. Sono d'accordo con l'ono-
revole Agnini, nel ritenere' che molte esa-
gerazioni possono esservi su questo punto.. . 

AGNINI. Facciamo che si conosca pro-
prio la verità ! 

A B I G N E N T E , relatore. Mi lasci parlare. 
10 dico che qui si t rat ta d'un sopravanzo 
attivo Noi non decurtiamo un regime do-
ganale favorevole ; non decurtiamo una 
protezione; noi appena appena interessia-
mo, in piccola parte, un sopravanzo attivo, 
in attesa di distillatori... 

AGNINI. Che avrà ripercussione sui 
prezzi dello zucchero. 

A B I G N E N T E , relatore. È infondato: per-
chè la melassa fu lavorata lo stesso, dopo 
gli abbuoni del 40 e 45 per cento, che du-
rano da diciotto mesi. 

Io rispondo a tutti i suoi argomenti. 
Si dice che si è distillato, perchè c'erano 

i contratti in corso. Non si poteva pronun-
ziare, una bestemmia maggiore. 

AGNINI. Non l'ho detta io. 
A B I G N E N T E , relatore. Non l'ha detta 

lei; s'è detta. 
Se la distillazione s'è fatta, in questi.di-

ciotto mesi, a perdita, allora imputet sibi, 
come direbbe il giurista: perchè (e lo di-
mostro subito) vi era il fatto del principe; 
vi era il decreto legislativo il quale aveva 
obbligato ad una costruzione nuova giuri-
dica ed economica, e quindi il contratto era 
sostanzialmente nullo. 

Ma avete eseguito i contratti, perchè e-
rano utili, non perchè potessero reggere: 
perchè, i contratti sarebbero stati rotti, ap-
punto pel fatto, sopravvenuto del principe; 
ma non vi è convenuto di romperlo. Perchè 
non vi è convenuto, di romperlo1? Perchè 
c'era il vostro guadagno; ed ecco la contro-
prova che l'obbiezione non ha ragione di 
essere. Ma, si dice, crescerà il prezzo dello 
zucchero. Onorevole Agnini, il prezzo dello 
zucchero non può nè crescere, nè diminuire, 
e glielo dimostrerò. I l prezzo dello zucchero 
ha raggiunto l'ultimo limite della protezione 
doganale che sfrutta intera ; il giorno in cui 
11 prezzo dello zucchero aumentasse oltre 
questo limite, viene lo zucchero estero a fare 
la concorrenza. 

AGNINI. Ma c'è ancora del margine di 
cinque o sei lire. 
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A B I G N E N T E , relatore. Allora se c'è que-
sto margine, io le rispondo subito che è 
bene s ; a stato decurtato in questa forma. 

AGNINI. Ma scompare. 
A B I G N E N T E , relatore. Vuoi dire che è 

bene che scompaia. 
Ma questo margine non c'è e se si vuole 

andare contro la legge economica non è pos-
sibile. 

Dunque dicevo che se si vorrà elevare 
il prezzo dello zucchero, oltre il limite della 
protezione doganale, allora verrà lo zuc-
chero estero a fare concorrenza; dunque le 
obiezioni non reggono per nessuna parte. 

Si è detto pure che sarà necessario, e lo 
disse l 'onorevole Agnini, di affrontare an-
che questa questione del regime degli zuc-
cheri. 

In verità non è questo il campo di trat-
tare una questione simile : ritengo che bi-
sognerà studiare il problema con molta av-
vedutezza perchè si t rat ta di un cespite per 
l'erario di 84, 85 milioni; quindi bisognerà, 
ripeto, studiarlo con molta ponderazione 
per evitare ripercussioni a danno della fi-
nanza. 

Forse sarà opportuno di escogitare dei 
provvedimenti mercè i quali lo zucchero 
non di prima raffinazione possa essere ven-
duto ad un più basso prezzo a favore delle 
classi popolari, in guisa da evitare il più 
incomodo ed il più avido degli intermediari 
in questa matèr ia ; ed ho detto. 

Dopo ni avere combattuto in questo modo 
la legge si dice : ammettiamo che la legge 
non sia approvata, noi lo desideriamo, al-
meno vediamo quale trattamento si fa al 
vino. 

Allora viene la categoria di quelli che 
io chiamerò i pannicelli caldi. 

Io propongo, diceva l'onorevole Battell i , 
le vinarie, le marmellate, i vini concentrati, 
i mutamenti di coltura per le uve da ta-
vola. 

A me conviene di rispondere a tutti . 
I vini concentrati possono servire alle 

marmellate, ma si t ra t ta di cosa così pic-
cola che rappresenterebbe appena una goc-
cia nel mare; e i vini concentrati , lo stesso 
onorevole Battel l i lo disse, servono per i 
vini liquorosi. 

Ecco il punto su cui richiamo l 'atten-
zione della Camera, perchè qui è la ragione 
di tanti dissensi; perchè se i vini concen-
trat i debbono servire per i vini liquorosi, 
qui vi è un secondo pericolo per la finanza 
cioè una seconda porta attraverso la quale 

vorrebbero passare quelli che sono passati 
una volta per la prima per i faM cognac ; 
si vorrebbe passare per un'altra porta, an-
che per i vini concentrati per i quali si è 
fatto qoanto si doveva fare e non altro. 

Una voce. E i mosti? 
A B I G Ì s E N T E , relatore. I mosti sono una 

altra cosa: io ho parlato dei vini concen-
trati , di mutamento di coltura per uve da 
tavola. E siamo d'accordo. Ma quanti anni 
ci vogliono ? E durante; questi anni chi prov-
vederà? E questa non è una legge che deve 
andare immediatamente in vigore? Non 
provvi de all'oggi ? 

Dunque siamo d'accordo; certo un mu-
tamento di cultura in talune parti si im-
pone, la promuoveremo, la faremo.,C'è un 
altro campo in cui discutere la questione. 

L'onorevole ìniccolini ha detto: per ri-
mediate alla crisi vinicola l 'alcool industriale 
si è favorito. 

Ma l'onorevole ISTiccolini sa che lo spirito 
industriale non ha tassa : più-di cosi non si 
può fare. Ma noi dovremmo cercare di svi-
lupparlo ; gli industriali cercheranno di svi-
lupparlo ; lo Stato ha favorito così come 
poteva, e se non si sviluppa non è colpa 
dello Stato . 

Ma si è sviluppato abbastanza: ed è ar-
rivato a 93 mila ettolitri, ma est modus in 
rebus, per una ragione grande, onorevole 
Niccolini, di cui El la non si è reso ben conto: 
l 'alcool ha 5 mila calorie per ogni litro e ' 
la benzina ne ha 11 mila, cioè l 'alcool è al-
l 'ultimo della scala. 

Ora, se un litro di alcool industriale co-
sta da 60 a 70 centesimi, ed un chilo di ben-
zina costa 40 centesimi, avendo 11 mila ca-
lorìe, è inutile discutere, c'è tale una pre-
minenza che per l 'alcool industriale non se 
ne può parlare. Saranno ben piccole le ap-
plicazioni, quindi è inutile dire: io aLvino 
darò questo grande sfogo, il quale non esiste 
affatto, ed è una vera lustra. 

Si dice: concentrazione e gassificazione 
di vini per gazose. Bellissima cosa! ed io 
mi auguro che l'onorevole Agnini, così acuto, 
cerchi di 'a t tuare anche questa parte, ma 
sarà sempre, ripeto, un piccolo rivoletto. 
Per la denaturazione si è fatto quanto si 
poteva e più di così non si può. 

L 'a l t ro rimedio, del quale si è parlato, 
è un rimedio effettivamente importante, 
l 'onorevole Pantano ne rifugge un poco, 
perchè ha le sue affezioni, che io perfetta-
mente ammiro e lodo. 'Giustamente d ice : 
però, fino ad un certo punto (Si ride); dun-
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que si può dentro certi limiti. E quali sono 
questi limiti 1ì Le vigne in pianura che dànno 
i vini più potabili. 

Ma tutto questo è cosa che spetta a quella 
tale Commissione, di cui l'onorevole Pan-
tano pare non lodi la eccessiva pondera-
tezza. E noi aspetteremo questa relazione 
e poi verremo alle nostre conclusioni, le 
quali potrebbero essere anche quelle, che io 
mi sono permesso di indicare nella mia re-
lazione e, cioè, che da un ulteriore, non 
modificazione del regime degli alcools, nel 
senso di turbare l 'andamento, ma da qual-
che ritocco, si possa ottenere un tale pro-
vento maggiore di un certo limite (potrebbe 
anche esser quello di trenta milioni) da ap-
prestare allo Stato i mezzi continuativi, per 
taluni anni, pjer aiutare efficacemente gli 
agricoltori, i quali debbono e vogliono fare 
questa trasformazione, cioè spiantare la vi-
gna e surrogarla. Si sono lodati dei valorosi 
agricoltori delle altre parti d' Italia, che am-
miriamo, i quali avrebbero fatta questa 
trasformazione, ed io mi associo alla lode ; 
ma credono quelli che hanno giustamente 
lodato che solamente in talune regioni si 
sia fatto questo 1? Per esempio, guardando 
il mio amico Della Pietra, io posso ricordare 
che in quella plaga, battuta purtroppo dal-
l 'ultima eruzione vesuviana, si sta verifi-
cando una trasformazione che rende un 
prodotto enorme, quale non si sospettava, 
cioè a dire, spiantano tutte le viti e pian-
tano nocciuoli ed anche frutteti . 

' A P R I L E . Dove non ci sono più v i t i ! 
A B l G N E N T E , relatore. V'ingannate, a-

mico Aprile, perchè ivi non solo le viti pro-
sperano, ma danno abbondante prodotto, e 
tanto mirabolante fu soprattutto nell'anno 
dell'eruzione, che tutti ne siamo rimasti 
stupiti. 

E sono stati molto ingenui coloro (fra i 
quali posso essere stato anch'io) coloro i 
quali hanno creduto di dover fare dei gran-
di lavori. Lavori rimasti perfettamente inu-
tili; perchè questi grandi lavori hanno pro-
dotto più male che bene. Ed invece, dove 
nulla si è fatto, ci ha pensato l'eruzione, 
che ha fatto dare un prodotto meravi-
glioso. 

Dunque, non è perchè la vite non pro-
speri; ma è perchè gli agricoltori che sono 
avveduti hanno fatto il loro calcolo ed hanno 
trovato che un ettaro di terreno coltivato 
con quelle piante di cui dianzi pprlavo, rende 
dieci volte di più che un ettaro di vigna con 
pochissimo o quasi niente altro di più. m 

Dunque si fanno queste trasformazioni: 
dove si è restii a farle, si potranno aiutare 
dal Governo con opportuni provvedimenti. 
Ma, ripeto, questi sono provvedimenti del-
l'avvenire, e noi colla legge vi pensiamo. 

Si è qui parlato dei vini tipici e del co-
gnac, non del vero cognac. 

Quanto ai primi l'onorevole Pipitene si 
è preoccupato del marsala, questa antica 
e tradizionale bevanda che dalla S ic i l iana 
invaso il mondo. 

È vero, c'è un po' di diminuzione nella 
esportazione. Ma, mentre questo si verifica 

; in quanto a botti di marsala, si verifica un 
aumento costante neh commercio di espor-

I tazione del marsala in bottiglie. 
P I P I T O N E . È complessiva la diminu-

zione. 
A B l G N E N T E , relatore. Nelle bottiglie 

c'è un aumento, onorevole Pipitone. 
Dunque, notato questo punto che non 

forma ragione di dissenso, l'onorevole Pi-
pitene dice : Voi, in fondo in fondo avete 
diminuito la protezione che noi avevamo. 

Questo non è esatto. Egli isola la sua 
tesi, e dice : Dal cento avete portato la mi-
sura a 90. 

Già, ma contro questo cento e questo 90 
ci sono altri benefìci... 

P I P I T O N E . Quali? 
A B l G N E N T E , relatore. Anzitutto (que-

sto è un beneficio extra, che non vi dà la 
legge), voi vi lagnate della pletora dei vini 
e degli alcools. Ma questa pletora non ha 
prodotto una diminuzione di prezzi, non ha 
prodotto un rinvilio, tanto dei vini quanto 
degli alcools, vale a dire delle materie prime 
di cui vi cPovete servire. Ma dunque questo 
beneficio voi non io mettete a calcolo... 

P I P I T O N E . È transitorio. ; 
A B l G N E N T E , relatore. È transitorio, sì, 

ma non riguarda la legge. 
Veniamo agli altri benefìci. Quando que-

sto benefìcio sarà passato, perchè è transi-
torio, ce ne è un a l t ro : la leggevi ha dato 
la possibilità di usare i vini concentrati che 
sono a 15 gradi. 

P I P I T O N E . Ma ce ne vogliono due et-
tolitri, diceva il presidente del Consiglio. 

A B l G N E N T E , relatore. E voi d'altra 
parte usate i vini siciliani, i quali non è vero 
che abbiano i 12 gradi di cui parlavamo. È 
una media, onorevole amico. Perchè, men-
tre nelle pendici dell 'Etna si arriva a col-, 

| locare la vigna sino a 400 metri, e il pro-
dotto della vigna ha una gradazione alcoo-

1 lica fino a 9,, quindi bassissima, invece nelle 
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regioni come quella di Palermo, di T rapan i , 
il vino ha un'aleoolizzazione maggiore, o-
norevole Pipi tone. I l p rodo t to di quelle re-
gioni per le qual i voi g ius tamente volete 
(e sono con voi) quella ta le p r iva t iva del 
nome di marsa la , deve esser f a t t o coi vo-
stri vini di a l t a gradazione, e di quel l i 
voi ne avete già t roppi . Quindi la legge vi 
assicura t u t t o quello che volete avere, È que-
st ione di temperare , con la legge, non di 
creare condizioni economiche che s t r idano e 
non possono che rappresen ta re delle ingiu-
stizie. {Approvazioni). 

E veniamo a quel falso cognac. Qui mi 
t rovo a disagio, perchè essendo s t a to io, 
dirò così, l ' inventore (perchè in mate r ia di 
miniere l ' inventore ' è colui che scopre il fi-
lone) essendo s ta to io quello che per primo 
10 ha comba t tu to , mi t r o v o quasi ad essere 
accusato. 

Ma giuristi di g rande valore avevano una 
opinione molto diversa dal la mia e crede-
vano che in base alla legge del 1905 potesse 
sostenersi la tesi che dir i t to acquisi to non 
vi era, e chi ha a v u t o il coraggio di soste-
nere il contrar io sono s ta to proprio io. 

D u n q u e vedete che la Giunta generale 
del bilancio, di cui sono l 'u l t ima espressione, 
è quasi accusata di aver f a t t o t i m i d a m e n t e 
11 suo dovere, men t re ciò non è perche la 
Giunta ha avu to il coraggio di fa re il suo 
dovere, al quale non è venu ta mai meno 
da che ha v i ta . 

D u n q u e il falso cognac come è na to ! Se 
ne è voluto fare dall 'onorevole P a n t a n o una 
colpa ai Governo; invece ques ta è una s to-
ria che comincia dal 1902, e la vera im-
missione dell 'alcool in recipienti , dirò così, 
extra-legali è cominciata in un ' epoca che 
non può destare sospet t i . A questo propo-
sito potrei leggere una quan t i t à di docu-
menti , m a desidero di esserne d i spensa to 
perchè ciò sarebbe t roppo lungo. 

Del resto i depositi extra-legali di alcool 
che si facevano già da parecchio t empo , si 
facevano in principio un icamente a scopo 
di comodi tà personale ; ment re quella spe-
culazione di cui ha par la to l 'onorevole Pan -
t a n o è cominciata 'assai più ta rd i , cioè dopo 
ii luglio 1908. 

Or bene le riserve che l 'Amminis t razione 
ha f a t t e chiare, precise e l ampan t i tsono 
queste: che si accordava t u t t o ciò in via di 
esper imento e per comodi tà dei depos i t an t i , 
ma con ciò l 'Amminis t raz ione non ìn ten - , 
deva di costituirsi alcun vincolo nè di rite-

nere che si t r a t t a s se di cognac anche quan-
do il l iquido che si es t raeva fosse e s t r a t t o 
nei modi volut i dal la legge; l 'Amminis t ra-
zione anzi non si assumeva a lcuna garanz ia 
di con t inu i tà nella concessione, in modo 
che con un t e l eg ramma avrebbe po tu to di 
un t r a t t o togliere la concessione stessa. 

Questo è lo s ta to di f a t t o e di dir i t to; 
ma non voglio insistere su questo argo-
mento. L 'onorevole Agnini ha de t to che il 
Governo ha f a t t o poco a questo r iguardo 
perchè avrebbe dovu to gravare di t u t t a la 
t a s sa quest i pseudo-cognac ed uccidere così 
i peccatori . (Interruzioni). 

Ma debbo osservare che il Governo e la 
Camera debbono considerare la quest ione 
so t to t u t t i gli aspet t i . È vero, si è f a t t o u n 
male; ma crede l 'onorevole Agnini che nel-
l ' interesse di quella indus t r ia della distil la-
zione, della qua le t u t t i si sono preoccupat i , 
si possano d ' un t r a t t o get tare sul mercato 
314 mila e t tan idr i di alcool impedendo la 
disti l lazione dell 'alcool stesso per un anno 
e forse per d u e ? (Approvaz ion i ) . Ciò equi-
var rebbe ad uccidere la distillazione per poi 
fa r la risorgere, e ciò cost i tuirebbe un d a n n o 
economico immenso. 

È per ciò che la legge propos ta dal Go-
verno si preoccupa di questo f a t t o econo-
mico, che è superiore a t u t t i i nostri ragio-
nament i , perchè quando si d is t rugge una 
forza economica ci vuol ben al t ro che una 
legge per r icost i tuir la . 

.Si è de t to anche di imporre u n a tassa 
discendente in modo da po te r lenire il danno 
che sarebbe der ivato da questo s t a to di 
cose col decorso del tempo; si è det to : per-
me t t i amo delle estrazioni . 

Ma ne pe rme t t i amo l 'estrazione in par t i 
uguali «in o t to anni , ed obbl ighiamo alla 
estrazione di ques t a o t t ava pa r t e per ogni 
anno. Di guisa che si è t e n u t o conto di 
questa o t t a v a par te , che pagherà quella 
ta le tassa discendente, che sarà un cespite, 
sicut et in quantum, che dovrà en t rare in 
quel tale coacervo del ge t t i to della tassa . 
I n quan to che, se noi avessimo voluto f a r 
vivere l ' I t a l i a per un anno , un anno e mezzo 
in questa condizione, a v r e m m o f a t t o opera 
ant ieconomica e antisociale. D 'a l t ra pa r te 
dubi to molto del f o n d a m e n t o giuridico di 
u n a pretesa di questo genere, e cioè che si 
possa dire a questi signori : paga t e subi to 
l ' in tera tassa di 200 lire, ma vi impediamo 
di me t t e r e la merce in circolazione. Questo 
è assurdo perchè chi paga ha dir i t to di met-
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tere in circolazione. Allora avremmo avuto j 
quel tal fenomeno, di cui facevo cenno poco ! 

innanzi. I 
Dunque si è fatto quello che si poteva e 

doveva, per temperare un male, il quale è 
stato un male, diciamo così, fatale, perchè 
non tocca nè la Giunta del bilancio, nè la | 
Camera, nè il Governo; fatale perchè forse ! 
coloro che hanno inteso di compierlo, o 
hanno sperato un guadagno illecito, o sono 
caduti in un errore gravissimo. Comunque, j 
peggio per loro. . , 

Ed ora veniamo alla parte sostanziale j 
del disegno di legge, che non è stata di- j 
scussa. Questa legge è una legge di since-- | 
rità, perchè rende sincero quello che non 
era, cioè rende sincero il sistema finanzia-
rio degli abbuoni e della percezione delle 
tasse. 

Signori, i pregi essenziali di questo di-
segno-di legge stanno proprio in ciò. L'im-
posta sulle bevande è una imposta di con-
sumo, è una imposta sopra un genere di 
alimentazione che si applica a qualunque 
persona usa, nel momento in cui spende, 
una parte del suo patrimonio, questa è la 
sua natura; e viene percepita, questo è il 
suo atteggiamento finanziario, non diretta-
mente dal consumatore, ma dal produttore, 
il quale si rivale sul consumatore della tassa, 
che ha già pagato. 

Notino il già « che ha già pagato ». Viene 
percepita adunque dal produttore, quando 
il produttore l'ha già anticipata allo Stato. 
Ecco il concetto giuridico di questa tassa, 
come è imperniata in tutti gli Stati di 
Europa. 

In Italia per molte cause ha deviato dal 
retto sentiero e quindi l'imposta, che si ri-
scuote sul consumo, ma dai produttori, ha 
portato un guaio,, cioè una centralizzazione 
della industria. Invece per questa via noi 
abbiamo una diffusione della industria, an-
che per ragioni sentimentali, e in ciò potrei 
non essere d'accordo con amici carissimi, e 
cioè il guaio dei filtri privati, i quali spes-
sissimo nascondono la frode e il contrab-
bando. 

Ma, ripeto, questa tassa deve essere an-
ticipata dal produttore, e, nella specie, ab-
biamo gli abbuoni, i quali fanno percepire 
una tassa su parte del prodotto, senza che 
il produttore abbia pagato la tassa; primo 
errore. 

S : condo errore, che il sistema degli ad-
debitamenti, od accreditamenti, rende com-
plicato il congegno fiscale, e rende meno 

tangibile per l'erario il suo provento, espo-
nendo a rischi lo Stato in molti casi e in 
molte eventualità. 

Ora a che somiglia questo sistema ibrido, 
sul quale ci eravamo adagiati anche con la 
legge del 1905 ì 

Somiglia a quello che i tedeschi chia-
mano baurecht, e che noi degli ex-Stati chia-
mavamo arrendamento, cioè a dire una spe-
cie di appalto, da parte dei privati, della 
imposta. Tutto questo è una vera devia-
zione dal vero sistema scientifico dell'im-
posta : ma non basta, è peggio. Se sì disse 
una deviazione dell'Impero quella di dele-
gare una parte della sua sovranità ai feuda-
tari, quale deviazione maggiore e più per-
vertita non è questa di delegare ai privati 
distillatori il diritto di esigere dai privati 
consumatori l 'imposta che essi, fra le altre 
cose, non hanno pagata e che forse non 
pagheranno mai all'erario f 

Tutto questo è assurdo, e quindi questo 
principio su cui si impernia la legge do-
vrebbe bastare per farvi alzare tutti una-
nimi per approvare la legge stessa, anche 
se avesse delle pecche, e non le ha. (Inter-
ruzione del deputato Agnini). 

E non le ha, onorevole Agnini, perche 
quando ci vogliamo inspirare ai veri prin-
cipi e agli interessi pubblici veri, a questo 
dobbiamo attendere. 

Ma la legge poi tende anche-ad un'altra 
cosa. Dà un'assetto più sincero al nostro 
regime degli alcools, perchè impedisce che« 
astutamente eccitate, le folle facciano pres-
sione sul potere politico, per creare nuove 
deviazioni. E questa è un'altra cosa, he 
altro atto di grande sincerità a cui sì in-
forma la legge, e questo secondo merito do-
vrebbe valere, come il primo, a farla ap-
provare se pure ci fossero delle pecche. 

Ma se questi che sono i principi sostan-
ziali, che sono proprio l'ubi consistam della 
legge, voi volete vederli attraverso gli in-
teressi A, B, C, delle diverse forme di mani-
festazione di attività del paese in quanto 
tutte si avviano a questa ¡forma della di-
stillazione degli alcools, evidentemente fa-
rete opera sbagliata. E perchè ? Perchè 
ciascuno evidentemente verrà ad applicare 
in materia quella tal teoria del filtro, ed 
ognuno troverà la legge pessima in quanto 
al suo interesse regionale o locale subordi-
nerà l'interesse-del paese. ;é| 

Noi invece guardiamo all'interesse del 
paese, e soprattutto abbiamo bisogno di 
guardare all'interesse- dell'erario, ohe ha 
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bisogno di essere difeso, e la Giunta gene-
rale del bilancio ha compiuto tu t to il suo 
dovere di difenderlo,e per le seguenti ragioni. 

Perchè un cespite che ha dato fino a 40 
milioni e che nel decorso esercizio ha dato 
34,600,000 lire, e che da un'ora all 'altra è 
aceso appena a 12 milioni, eh ! tu t to questo 
deve impensierire, e doveva impensierirci. 
Perchè è sceso a 12 milioni ? Perchè si è 
fa t to questo giuoco ? Sono obbligato a dirlo, 
perchè così chiudo questa parte. 

Perchè le quote libere, quei tali abbuoni, 
sono andat i subito al consumo per addos-
sare il prezzo della tassa ai poveri italiani ; 
le altre, tassabili, sono andate nei depositi 
di cognac, che dovevano alla lor volta far 
acquisire t u t t a la tassa. Per conseguenza 
Dio sa come questi 12 milioni si sono potuti 
raggranellare ! 

Orbene, dice l'onorevole Agnini: voi avete 
fa t to dei calcoli sbagliati. Ma perchè? Noi 
abbiamo calcolati 33 milioni di getti to. Sugli 
elementi di questi 33 milioni ella non mette 
dubbio, solamente dice; voi non avete cal-
colato che vi sono ancora una quant i tà di 
quote di abbuono, cioè di quelle . tali 
•quote libere che sono immagazzinate e che 
hanno diritto di uscire e di invadere il mer-
cato. 

Quindi con quelle voi vi t rovate già in-
vaso il mercato per una buona parte del 
fabbisogno. Poi avete quasi 30 mila, anzi, 
credo siano più di 35 mila, che debbono 
uscire dai magazzini di cognac, perchè 8 per 
35 fanno meno di 314, fanno appena 280, e 
ne debbono uscire 15 all 'anno, e su quelli 
prenderete sì e no una piccola quota. E il 
resto? Solo sul resto prenderete, perchè, 
tol ta l 'esportazione e la denaturazione, pren-
derete appena 10 milioni. 

Onorevole Agnini, questo conto è sba-
gliato, e le dirò perchè. 

Le quote d 'abbuono nel 1908-909 (perchè 
quelle del 1907-908 sono già mangiate) fu-
rono queste : 190 mila dai vini, 38 mila 
(e sono.abbondantemente considerate) dalle 
altre distillazioni: in totale -228 mila. Ora, 
tenuto conto dei 12 milioni riscossi, vuol 
dire che oltre i due terzi della tassa sono 
stati assorbiti dalle quote di abbuono. È evi-
dente, poiché altr imenti si sarebbero esatti 
37 milioni. Ora, queste altre quote di ab-
bono quali sono s ta te? Sono state all'in-
circa 170 mila. 

. Ecco perchè la tassa è discesa a 12 mi-
lioni. Ora da 228 mila tolte 170 mila, ne 
restano 58 mila. Io le voglio far buone 

queste 58 mila e su queste perderemmo 
6 milioni. La tassa di 33 milioni dalla Giunta 
del bilancio calcolata darebbe un risultato 
di 27 milioni. Ma ella dice... ma, ce ne pos-
sono essere diverse altre!.. Onorevole Agnini, 
la ringrazio a nome della Giunta e del Go-
verno; perchè se c'è qualche cosa che sia 
oltre questo, certamente non è legale, ed al-
lora ci saranno i mezzi! Se non è legale ci 
saranno i mezzi perchè la legge e il regola-
mento hanno appunto i mezzi di colpire 
quello che non è legale e chi sarà preso pa-
gherà il doppio della tassa, il che verrà ad 
ingrossare le entrate. Dunque questo è 
chiaro e preciso. 

Se vi sono delle cose che noi non cono-
sciamo, non possiamo fondarvi sopra un 
giudizio; ma noi intendiamo appunto for-
marci dei criteri su cose chiare e precise 
che non possono cambiare perchè sono nu-
meri calcolati da persone disinteressate. 

Queste dunque sono le risposte che io 
intendeva dare alle diverse obbiezioni che 
si sono fat te . 

Devo dare però ancora qualche risposta 
all 'amico onorevole Pantano . 

Nella Giunta del bilancio io gli ho esposto 
già il mio modo di vedere, ed io son certo 
che egli sarà presto del mio parere. 

Ma egli ha voluto affermare che io ho 
fa t to male, a pagina 5 della relazione, a "so-
stenere che non fu bene votare quella legge 
del dicembre scorso. 

Anzitut to non è esatto, perdoni, onore-
vole Pantano, che sia s ta ta la Giunta del 
bilancio ad inventare quel tale articolo che 
r iguardava i falsi depositi di cognac, perchè 
il progetto di legge è del 14 dicembre 1908, 
e basta leggere in proposito la lettera che 
l'onorevole ministro delle finanze il 15 di-
cembre 1908, cioè il giorno seguente alla pre-
sentazione alla Camera, scriveva alla Giunta 
del bilancio, senza che neppure la Giunta 
del bilancio si potesse ancora impadronire 
del progetto di legge. 

Con la modificazione di cui si parlava in 
quella lettera il ministro il giorno seguente, 
alla presentazione del progetto alla Camera, 
pregava la Giunta di sostituire una propo-
sta all 'altra, e di correggere quel tal vizio 
di cui parliamo... 

PANTANO. Nel f ra t tempo delle cor-
renti erano arrivate al Ministero... osserva-
zioni f a t t e da me e dall'onorevole Ottavi, 
all 'Amministrazione, se lo vuol sapere! 

A BIG NE NT E, relatore. O arrivino di 
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giorno, o arrivino di notte. Se arrivano di 
notte è meglio, perchè sono più fresche ! 

Dunque, l 'onorevole Pantano, mi per-
metta, ha voluto dire che io ho fat to male 
a sostenere che mal si fece a non delibe-
rare subito quel progetto. 

Se si fosse deliberato subito, noi ci tro-
veremmo a miglior part i to; potevano es-
servi delle mende, onorevole Pantano, nel 
disegno di legge, ma a correggere i difetti 
c ' è sempre tempo; tanto più che interve-
niva una nuova legislatura, e si poteva be-
nissimo correggerli come si fa ora, ma non 
sarebbe avvenuto quello che è avvenuto. 

P A N T A N O . Noi eravamo disposti a di-
scutere la lfgg.e; chi è che si è opposto ? 

A B I G N E N T E , relatore. Dunque, la legge 
non fu discussa. 

Mi permetta, onorevole Pantano, che io 
dica una cosa. Ella ha voluto nella sua 
foga, mentre ha sostenuto la mia tesi, sol-
levare troppe punte, e invece questa legge 
v a discussa con molta c a l m a ! 

P A N T A N O . Ma non si porta a que-
st'ora ! 

T E D E S C O . Ma è un'ora come un'altra! 
Non fa nemmeno c a l d o ! 

G I O L I T T I , presidente elei Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L a dobbiamo rimandare 
ancora una vol ta ? 

A B I G N E N T E , relatore. Se noi acuiamo 
una quantità di dissensi, evidentemente non 
rendiamo un servizio alla legge che tut t i 
vogliamo, perchè urgente, sia approvata. 
Quindi, mi permetta l 'onorevole Pantano, 
io ho dovuto usare quella grandissima, per 
dir così, sofficità di discorso (Si ride) che 
mi era obbligatoria perchè la legge arrivi' 
in tempo utile, e presto. 

E siccome non voglio chiudere il mio di-
scorso senza esaurire l 'ultimo argomento 
cui ha fat to cenno l 'onorevole Pantano, in 
quanto egli ha deplorato quella tale con-
cessione che si è fa t ta a qualche coopera-
t iva (transitoriamente però) che distilli la 
bietola in zone aquitrinose, egli sa che ciò 
fu per una considerazione elevata, igienica, 
che non fu un privilegio che si volle con-
cedere e consolidare a questa industria; fu 
appena una disposizione d'indole transito-
ria per nient'altro f a t t a che per far lenta-
mente estinguere una cosa che non produce 
turbamento alle altre industrie, perchè ha 
appena appena distillato fin qui tredicimila 
ettolitri. v 

Quindi io faccio questa preghiera agli 
onorevoli colleghi. Né la Giunta del bilan-

cio nè, credo, il Governo possono essere di-
sposti a turbare il regime di una legge fi-
nanziaria di questo genere, in cui, una pie-
cola maglia che si apra, può essere un pe-
ricolo. 

Mandiamo innanzi questa legge rapida-
mente; approviamola subito ! Se mende si 
verificheranno, bisogna considerare che tut-
te le legislazioni degli alcools del mondo 
sono state la cosa più ritoccabile, conti-
nuamente ritoccabile, che si possa mai im-
maginare, e la ritoccheremo anche noi. Ma 
l 'aver scongiurato il pericolo per gli alcools 
da una parte e dall 'altra l 'aver introdotto 
un'armonia -vera e sostanziale in questa 
legge che rende sincero il regime degli al-
cools, raccomandano come altamente bene-
merita questa legge all 'attenzione ed al voto 
favorevole del Parlamento! (Vivissime ap-
provazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro delle 
finanze, vuol dire l 'avviso del Governo sui 
vari ordini del giorno ? 

G I O L I T T I , ^presidente del Consìglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Gli ordini del giorno, che 
sono stati presentati, si possono distinguere 
in due categorie, secondo cioè che propon-
gono di passare o non alla discussione degli 
articoli. 

L'ordine del giorno dell 'onorevole Agnini 
il Governo evidentemente non può accet-
tarlo, poiché propone di non passare alla 
discussione degli articoli. 

L'onorevole Montagna consente al pas-
saggio alla discussione degli articoli, ma con 
tali restrizioni relativamente al merito della 
legge, da lasciar credere che egli stesso non 
possa sperare che il Governo entri in questo 
ordine di considerazioni. 

I l relatore, ed il ministro Lacava, ieri 
spiegarono che questa legge si propone di 
non turbare nella parte sostanziale l'indu-
stria degli alcools, ma di proteggere special-
mente la distillazione dei vini. 

È un disegno di legge che, fin dove può 
arrivare, tende ad attenuare la crisi vini-
cola, che affligge tanta parte del nostro 
paese. 

I l Governo certamente non si fa l'illu-
sione che questo disegno di legge possa 
diminuire sensibilmente l 'intensità della pre-
sente crisi v in icola ; ma se rifiutasse ancora 
questo aiuto, evidentemente dimostrerebbe 

¡ al paese che esso non ha compreso la gra-
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vi tà della crisi, e che non ha intenzione se- j 
ria di a t t e n u a r l a per quanto è possibile. 
(Approvazioni)„ 

I o consento un p o ' n e l c o n c e t t o , e v i con-
gente anche il mio collega, che f u espresso dal 
relatore della G i u n t a generale del bi lancio, 
ohe cioè, r iguardo alla crisi vinicola, altri 
p r o v v e d i m e n t i occorreranno, e che probabi l-
mente l 'a lcool ci potrà dare ancora , con altr i 
r itocchi, i mezzi di far. f ronte a p r o v v e d i -
menti ulteriori . Ma questo p o t r à essere ar-
g o m e n t o di studio ulteriore. 

Non è ora il m o m e n t o di prendere deli-
berazioni su questo punto . Ma l 'ordine del 
giorno del l 'onorevole M o n t a g n a non lo po-
trei accet tare se non nel l 'u l t ima parte, che 
passa alla discussione degli articoli . {Ilarità). 

M O N T A G N A . N e p p u r e q u a n t o allo stu-
dio ? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L ' o r d i n e del giorno del-
l 'onorevole Camil lo Mancini è in fondo una 
r a c c o m a n d a z i o n e che egli f a , allo scopo di 
completare , a mezzo di u n a apposi ta Com-
missione reale, composta di persone compe-
tent i , gli s tudi ih materia , coordinandol i con 
quell i c o m p i u t i dal la Commissione reale eno-
logica, e presentando al più presto al Par-
lamento i p r o v v e d i m e n t i def init ivi . 

Ora noi a t t e n d i a m o con molta fiducia i 
lavori di d e t t a Commissione reale, e se i 
suoi s tudi non esauriranno anche quel la 
parte che si riferisce al re gime di gli alcools, 
noi p o t r e m o ordinare degli s tudi ulter iori : 
iti questo senso posso a c c e t t a r e l 'ordine del 
giorno, sai quale io credo non sia quindi il 
caso di fare una v o t a z i o n e , g iacché esso non 
cost i tuisce che un i n v i t o a studiare un pro-
blema così i m p o r t a n t e . 

L ' o n o r e v o l e A s t e n g o propone anch 'eg l i 
di passare alla discussione degli art icol i , ma 
con le stesse restrizioni f a t t e dal l 'onorevole 
M o n t a g n a . 

M a n t e n e r e , come egli vuole, con oppor-
tuni e m e n d a m e n t i la condizione di egua-
gl ianza tra i p r o d o t t i delle due categorie 
nei r a p p o r t i dei mercati interno ed estero, 
è u n a frase che può apparire equa, ma, nel 
modo come è s t a t a s v o l t a , s ignif icherebbe 
in f o n d o dare la preferenza alla dist i l lazione 
delle sostanze amidacee . 

A d ogni m o d o credo che nella discussione 
degli articoli si potrà vedere se le proposte 
modif icazioni p o t r a n n o introdursi, ma non 
sarebbe o p p o r t u n o v o t a r e un ordine del 

giorno il quale, per il modo come è s ta to 
svol to , altererebbe sostanzia lmente il con-
cet to da cui sono par t i t i G o v e r n o e G i u n t a 
del bi lancio per l 'esame del disegno di legge. 

Si d ica lo stesso per l 'ordine del giorno 
del l 'onorevole Niccol ini , che non t e r m i n a 
nemmeno con la proposta di passare a l la 
discussione degli articoli . 

L ' o n o r e v o l e Niccol ini i n v i t a il Governo 
a presentare, nel prossimo anno, u n disegno 
di legge che contenga rimedi efficaci per la 
crisi enologica (e fin qui sta bene), e che ri-
conduca l ' i n d u s t r i a del la dist i l lazione su 
basi economiche e dia assetto stabile e pro-
ficuo al regime fiscale degli spiriti , il che 
significa di aspet tare u l ter iormente , e di 
non fare questa legge. 

Ora l 'onorevole re latore e gli oratori pre-
cedenti , r iconobbero t u t t i che v i è una parte , 
per cui è necessità assoluta il p r o v v e d e r e 
subito , e quindi il r inv io non si potrebbe 
accet tare . 

L ' o n o r e v o l e P a n t a n o infine a m m e t t e an-
ch 'egl i il passaggio alla discussione degli 
articoli , perchè accet ta molta pai-te del di-
segno di legge, ma rit iene che esso vuole 
essere in molte part i r i formato od integrato . 

Ora io non mi rifiuto di esaminare qual-
che e m e n d a m e n t o , p u r c h é sia però di ordine 
secondario, perchè non potrei consentire in 
alcuna maniera che siano a l terate le basi 
del disegno di legge. 

Pregherei quindi l 'onorevole P a n t a n o di 
n o n volere insistere nella v o t a z i o n e del 
suo ordine del giorno. 

E poiché mi sembra che t u t t e le que-
stioni g ià sol levate si presenteranno nella 
discussione degli art icol i , la conclusione mi-
gliore sarebbe di v o t a r e sempl icemente e pu-
r a m e n t e se si d e b b a passare o no alla discus-
sione degli articoli . E su questo p u n t o pre-
gherei la C a m e r a di vo ler concentrare la 
sua votaz ione . 

P R E S I D E N T E . I n t e r r o g h e r ò ora i pro-
ponenti dei varii ordini del giorno, per 
sapere se intendono insistervi . 

Onorevole Agnini , insiste nel suo ordine 
del giorno % 

A G N I N I . A n c h e nel mio ordine del giorno 
si a f ferma la necessità di alcuni p r o v v e d i -
menti dei quali si fa eco qualche art icolo 
del disegno di legge; dovrei quindi accet-
tare la proposta del presidente del Consi-
glio di passare senz 'al tro alla discussione 
degli articoli . 
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Ma poiché credo sia opportuno che la j 
Camera, con una votazione, affermi chia- j 
ramente il suo pensiero sopra i concetti 
informatori del disegno di legge, il quale 
non risponde per nulla allo scopo di sol-
levare la crisi vinicola e dare un assetto 
al regime degli spiriti, così sono costretto 
ad insistere nel mio ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . E l'onorevole Montagna 
mantiene il suo ordine del giorno ? 

MONTAGNA. Dopo le dichiarazioni fatte 
ieri dall'onorevole ministro delle finanze, e 
dopo quelle di oggi dell'onorevole presi-
dente del Consiglio, colle quali non si esclu- j 
de che si debba procedere ad uno studio | 
radicale del regime fiscale degli alcool, sic-
come questo è il pensiero manifestato nel 
mio ordine del giorno, io non vi insisto, e, 
prendendo atto delle dichiarazioni del Go- . 
verno, lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Mantiene l'onorevole Ca- j 
millo Mancini il suo ordine del giorno ? 

MANCINI CAMILLO. Prendendo atto 
delle dichiarazioni dell'onorevole ministro, 
muto il mio ordine del giorno in una rac-
comandazione; quindi lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Non essendo l'onore-
vole Astengo presente, s'intende che abbia 
ritirato il suo ordine del giorno. 

Mantiene l'onorevole Niccolini il suo or-
dine del giorno ? 

NICCOLINI. Credevo che non fosse pos-
sibile presentare un ordine del giorno più or-
todosso del mio, perchè io non ho fatto altro 
che trascrivere le ultime parole, che sono la 
conclusione della relazione dell'onorevole 
Abignente. Quindi sono rimasto non poco 
sorpreso nel vedere che il mio ordine del 
giorno, che contiene la conclusione della 
relazione dell'onorevole Abignente, non sia 
stato accettato intieramente. 

A B I G N E N T E , relatore. Chiedo di par-
lare. 

NICCOLINI. Veramente debbo dire una 
cosa: ho aggiunto una data, un termina 
ultimo, dentro il quale invitavo il Governo 
a presentare un disegno di legge organico, 
per sistemare la materia del regime fiscale 
degli spiriti. 

Naturalmente comprendo la poca volontà ! 
del Governo di accettare un termine, dirò 
così, perentorio. A me bastava però di af-
fermare che noi non possiamo più oltre con-
tinuare in questa condizione di cose, nella 
quale ci troviamo, con una Commissione . 
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reale che studia, che studia molto, dice 
l'onorevole ministro delle finanze, ed io lo 
credo, ma che forse studia troppo. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Niccolini, si 
limiti a dire se intende mantenere il suo 
ordine del giorno. 

-NICCOLINI. Ho finito, onorevole Pre-
sidente. Dicevo che intanto il Governo," in 
attesa di questi studi, non può presentare 
una legge organica e presenta leggi parziali, 
leggi di ritocco, inspirate a concetti nei quali 
in gran parte consento, ma che sono sempre 
leggi parziali, leggi' che a volerlo fare ap-
posta, dice l'onorévole Agnini, proprio con-
traddicono l'unico pensiero che si conosce 
della Commissione reale... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Niccolini, la 
invito di nuovo a dichiarare s^ ella man-
tenga, il suo ordine del giorno. Ella non può 
parlare una seconda volta. 

NICCOLINI. Prendo atto delle dichiara-
zioni del Governo, che se non sono così 
precise, come io avrei desiderato, pure rap-
presentano una promessa, alla quale io mi 
associo. Ritiro quindi il mio ordine del 
giorno. 

P R E S I D E N T E . Mantiene 1' onorevole 
Pantano il suo ordine del giorno? 

PANTANO. Il mio ordine del giorno 
esprime desideri di integrazjoni e di rifor-
me, che sono consacrate negli emendamenti 
che io ho presentato, siano accettati o no 
dal Governo. D'altro canto debbo dichia-
rare che lo stato dell'industria non permet-
terebbe ne>sun ritardo nei provvedimenti da 
prendersi. Ritiro pertanto il mio ordine del 
giorno. 

AGNINI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Dica pure. 
AGNINI. Di fronte alle dichiarazioni 

di alcuni colleghi, che dovevo ritenere con-
senzienti con me, dichiaro, anche a nome 
degli altri firmatari, che ritiro l'ordine del 
giorno da me presentato. {Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole relatore. 

A B I G N E N T E , relatore. Desidero far no-
tare all'onorevole Niccolini che tutta la 
motivazione del suo ordine del giorno fu 
violentemente contraria al disegno di legge. 

NICCOLINI. No! 
A B I G N E N T E , relatore. Ora, poiché la 

relazione è invece favorevole al disegno di 
legge e la mia relazione non è stata discara 
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al Governo, evidentemente non mi poteva 
essere caro l'ordine del giorno dell'onore-
vole Niccolini. 

P R E S I D E N T E . Essendo stati ritirati 
tutti gli ordini del giorno, passiamo alla 
discussione degli articoli. 

Domando al Governo se accetta il dise-
gno di legge, come è stato modificato dalla 
Commissione. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Certamente è un testo 
concordato. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 

Art. 1. 

Gli abbuoni, di cui all'articolo 4-del te-
sto unico di leggi 3 dicembre 1905, n. 651, 
si concedono sulla tassa. In tali abbuoni si 
intendono comprese anche le perdite dipen-
denti da temporaneo imperfetto funziona-
mento del misuratore. 

È conservato nella misura del 35 per 
cento l'abbuono per le fabbriche munite di 
misuratore, le quali distillano esclusiva-
mente vino o vinello, escluso il liquido ot-
tenuto dalla lavatura delle vinacce, ed è 
elevato al 30 od al 45 per cento per quelle 
esercitate dalle Società cooperative di pro-
prietari, e coltivatori di fondi, legalmente 
costitite, secondo che distillino, rispettiva-
mente, vinacce od altri cascami della vini-
ficazione, ovvero vino, semprechè tali ma-
terie provengano da uve prodotte nei fondi 
posseduti o coltivati dai soci. Nel caso di 
contravvenzione alle condizioni prescritte 
per l'abbuono alle cooperative, oltre alla 
perdita di tale benefìcio, si renderanno ap-
plicabili le pene di cui all'articolo 26 del 
testo citato. 

Le cooperative costituite agli effetti del-
l'articolo 4 del testo unico succitato, che 
non si trovino nelle condizioni prescritte 
dal presente articolo, continueranno a go-
dere dell'abbuono di favore purché nel ter-
mine di tre mesi vi si uniformino. 

Alle fabbriche esistenti alla presenta-
zione" della presente legge, le quali distil-
lano lo spirito dalla barbabietola, l'abbuono 
di fabbricazione è concesso pel solo quin-
quennio 1909-913 nella misura del 25 per cento 
fino al limite della quantità di spirito pro-
dotta da ciascuna fabbrica nell'anno finan-
ziasi o 1908-909. 

È abrogata la disposizione dell' ultimo 
comma dell'articolo 4 del testo unico di 
leggi 3 dicembre 1905, n. 651. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Leo-
nardi. 

LEONARDI. Onorevoli colleghi. Credo 
mio dovere dire poche parole sull' arti-
colo 1° per difendere l'emendamento che la> 
Commissione generale del bilancio, d'accor-
do col Governo, introdusse a favore delle 
distillerie di bietole. 

Questo emendamento fu aspramente cri-
ticato da due oratori nella discussione ge-
nerale e, a dire il vero, non mi sarei aspet-
tato che la critica partisse da deputati del-
l'estrema sinistra. 

È infatti dall'estrema sinistra che ven-
nero fatte ripetute sollecitazioni perchè si 
combattesse la pellagra che infierisce in tante 
regioni d'Italia e specialmente del Veneto,, 
ed ora è dall'estrema sinistra che viene la 
guerra ad un emandamento inteso a ren-
dere possibile l'esistenza di una industria 
sorta appunto per debellare la pellagra. 

Le distillerie di bietole sorsero per ini-
ziativa della Commissione pellagrologica e,, 
dietro incitamento delle autorità, non di-
stribuirono agli azionisti un soldo di dividen-
do, ma portarono in quella regione un reale 
benessere, perchè diedero largo guadagno 
a numerosi operai per centinaia di migliaia-
di lire e sottrassero alla coltivazione del 
granturco vaste superfici di terreno. 

Sorvolo sui dati portati alla Camera 
dall'onorevole Agnini, dati non esatti, ma 
mi conviene dire che il capitale impiegato 
è più del doppio di quello citato dall'ono-
revole Agnini. 

L'onorevole Agnini disse anche che l 'ab-
buono concesso alle distillerie di bietole è 
tale che costituisce per l'erario un grave dan-
no di parecchie centinaia di migliaia di lire; 
ma se il ragionamento così fatto fosse esatto 
estendendolo alle distillerie di melasse che 
pure godono dell'abbuono del 10 per cento 
cioè di lire 20 per ettanidro, e moltiplican-
dolo per i 125 mila ettanidri che dalle melasse 
si ottengono, bisognerebbe concludere che 
il Governo regala ai distillatori di melasse 
non d<dle centinaia di migliaia di lire ma 
dei milioni, 

Eppure ciò non è e l'onorevole Agnini 
stesso, che si mostrò tanto tenero per i me-
lassi, venne a dirci che malgrado quei mi-
lioni le distillerie di melassi non potranno 
più funzionare 

I l mercato di consumo dell'alcool essendo 
in Italia limitato, concedendo elevati ab-
buoni come si concedono alle distillerie di 
vino, riesce evidente che le altre industrie 
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debbano soffrirne ed anche cessare per la 
concorrenza resa-impossibile. 

Ora visto che le distillerie di bietole fu-
rono t rova te meritevoli di r iguardo a p p u n t o 
per la loro azione benefica nelle zone pella-
grose. era necessario, se si volevano tenere in 
v i ta , che fosse a loro concesso l ' abbuono ne-
cessario e sufficiente. 

Se l ' abbuono concesso alle distillerie di 
melassi è da un compe ten te s t ima to come 
insufficente e ta le da rendere quella indu-
st r ia impossibile, a renderla possibile do-
vrebbe essere elevato e anche raddoppia to ; 
e t enendo conto del t enore zuccherino delle 
bietole, p a r a g o n a t o con quello dei melassi, 
del prezzo degli uni e degli al tr i , apparisce 
ragionevole l ' abbuono del 25 per cento con-
cesso alle bietole. 

Ma è bene anche no ta re che il melasso 
costi tuisce il dechet (passatemi la parola) di 
u n a indus t r ia fiorente e che la m a n c a t a di-
stil lazione non fa rà chiudere una sola fab-
brica di zucchero, men t re le bietole da di-
stilleria non hanno altro impiego e le f ab -
briche dovrebbero chiudere se median te 
qualche concessione non fossero messe in 
caso di funzionare . • 

r Fu quindi opera di giustizia, della quale 
dobbiamo essere grat i alla Commissione ge-
nerale del bilancio ed al Governo, l 'e levare 
l ' abbuono delle distillerie di bietole e non 
colpire a mor te u n a indust r ia agricola per 
a iu ta re u n ' a l t r a indust r ia agricola quale 
quella dei vini. 

Perciò spero che l ' emendamento in pa-
rola sarà approva to . {Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di pa r l a re 
l 'onorevole Agnini. 

Ne ha facol tà . 
A G N I N I . I l collpga Leonardi si è do-

lu to perchè io l ' a l t ro ieri nella critica che 
feci al disegno di legge accennai f ra l ' a l t r o 
al la aggiunta che Ministero e re la tore h a n n o 

Sfatta al l 'ar t icolo primo, agg iun ta che ri-
guarda una o ben poche distillerie di bar-
babie to la esistenti in I t a l i a , ed in f a v o r e 
delle quali quella agg iun ta al l 'ar t icolo 1° 
sancisce un a b b u o n o del 25 per cento. 

L ' a b b u o n o da to no rma lmen te alle di-
s t e lPr ie di l a categoria è del 10 per cento, 
perciò dando il 25, res ta in più il 15 per 
cento su 200 di t a s sa e quindi quel la ag-
g iun ta r appresen ta un maggior abbuono di 
lire 30 ogni e t tan idro di alcool p rodo t to . 

Orbene, io credo di aver compiuto un 

preciso dovere nel muovere critica a ques to 
p rovved imento . 

Confesso che fu i dispiacente di f a re que-
s t a critica i nquan tochè essa r iveste il ca-
r a t t e r e di un a t t acco r i s t re t to a due o tre 
f a b b r i c h e so l t an to e l ' a spe t to an t ipa t i co 
di u n a opposizione ai danni di poche per-
sone (per la quale cosa valga a mia giusti * 
ficazione, di f r on t e al l 'onorevole Leonardi 
che ha difeso la disti l leria di Cavarzere, 
r icordare che la distilleria di Pontelago* 
scuro, in provincia di Ferrara^ appa r t i ene 
ad u n a persona, al la quale sono legato da 
an t ica ed a f fe t tuosa amicizia) d ' a l t r a p a r t e 
pel dovere che io p resumo essere il mag-
giore che t u t t i noi abb iamo di tu te la re gli 
interessi dello S ta to , mi oppongo a qua-
lunque cosa che assuma il ca ra t t e re di pri-
vilegio e quindi come quel la critica feci 
oggi la man tengo . 

Nè vale a far modificare la mia opinio-
ne l 'osservazione p o r t a t a oggi dal l 'onorevole 
Leonardi , che quella distilleria sia sor ta 
con in tend imento di combat te re la pella-
gra; considerazione che con vero s tupore 
ho sent i to f a r e ieri anche dal l 'onorevole 
ministro delle finanze. 

Ma come? per comba t t e re la pellagra nel 
m a n d a m e n t o di Cavarzere, lo S t a t o include 
una disposizione in questo disegno di legge, 
in forza della quale si stabilisce un maggiore 
abbuono che in cifra t onda da rà 300 mila 
lire a l l 'anno di maggiore utile, b a d a t e bene ? 

non di en t r a t a , ad u n a distilleria che ha un 
capi tale sociale, come r isul ta da l l ' a t to co-
s t i tu t ivo , di 300,000 f ranch i ; il che è q u a n t o 
dire che in un anno solo lo S ta to assicura 
a quella distilleria il r imborso del l ' intero 
capi ta le sociale, e non solo, ma gli assicura 
tale utile per la d u r a t a di cinque anni; e 
ciò, si dice, per comba t t e re la pel lagra nel 
m a n d a m e n t o di Cavarzere ! 

Ma, onorevole ministro delle finanze, e non 
solo al ministro delle finanze mi rivolgo ora, 
ma anche al ministro di agr icol tura , indus t r ia 
e commercio: come po t r à ella difendersi dagli 
a t tacchi che noi le fa remo quando , discu-
tendosi il bilancio di agr icol tura , indus t r ia 
e commercio, r i leveremo che per gli s tud i 
per comba t t e re la pellagra in t u t t a I t a l i a 
sono s tanz ia te 100,000 lire; ment re ella, d 'ac-
cordo col suo collega delle finanzé, concede 
annue 300,000 lire per comba t t e re la pella-
gra in un solo m a n d a m e n t o del Regno e per 
cinque anni consecutivi ? 
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, Ma via, non è u n a ragione da por tars i 
innanzi questa , onorevole Leonardi . Dica 
p i u t t o s t o che è s t a t a una speculazione sba-
gliata. Ma in questo caso l 'erario dello S ta to , 
che io mi sappia , non ha la funzione di ve-
nire a raddr izzare le gambe ai cani ! 

Ins is to dunque nei con cetti che ho e-
sposti. 

E , poiché mi t rovo a par lare , ne appro-
fitto per r i levare alcune affermazioni, f a t t e 
ieri dal l 'onorevole ministro delle finanze. 
Mi premrè: è una quest ione, dirò così, per-
sonale. 

M'è dispiaciuto che ella, onorevole mini-
stro, r ivolgendosi a me, abbia de t to che r ima-
neva sorpreso del mio a t t egg iamento d 'op-
posizione alla legge : perchè le pa reva che 
ques t ' a t t egg iamen to contras tasse coi collo-
qui che avevamo avu to insieme in mater ia . 
Orbene, onorevole ministro (non faccio ap-
pello alla sua lealtà: di questa non dubi to) 
faccio, p iu t tos to , appello alla sua memoria , 
e la invi to a rileggere quegli a p p u n t i che io, 
d i e t r o suo desiderio, fu i ben lieto di for-
nirle, sulla mater ia di cui si occupa que-
sto disegno di legge. Ella vedrà che, nel 
mio pensiero (non mi credo infallibile; t u t -
t ' a l t ro , anzi) nel mio pensiero, c'era qualche 
cosa d 'organico, e ciò che esposi per iscri t to 
a lei, lo ripetei , i l lustrandolo, alla Sotto-
g iun ta del bilancio, presso la quale mi re-
cai, per genti le consenso del pres idente ono-
revole Tedesco. Io esposi a lei ed alla Sot-
tog iun ta il concet to mio che era o mi pa-
reva fosse un t u t t o organico. Ora lei, da 
quel l ' ins ieme coordinato di p rovvediment i , 
ha tol to alcuni dei più impor tan t i , ed allora, 
mi consenta di dirglielo, ella ha sconvolto 
t u t t o l 'organismo che mi pareva r ispondente , 
da una par te , agli interessi ed alle esigenze 
del l 'economia nazionale, e da l l ' a l t ra , alla le-
g i t t ima difesa del bilancio dello Stato. Non 
può allora l amen ta r s i che io mi sia a t teg-
giato ad opposi tore di questo disegno di 
legge, che rispecchia ben poche, per non 
dire nessuna, delle idee che ebbi ad espri-
merle. 
* 

Mi bas terebbe d ' indicare due pun t i so-
stanzial i . 

Io proponevo che l 'esportazione fosse la-
sciata ape r t a all 'alcool di pr ima categoria. 
Ed a questo proposito, tengo a dichiarare 
che, con queste parole : alcool di pr ima ca-
tegoria, non in tendo di r i fer i rmi agli ami-
dace i ; anzi, quando parlai, dissi che ero 

prontissimo ad escludere gli amidacei dalla 
distillazione, sebbene, aggiunsi, che pel 
g ran turco , ci sarebbe una ragione da por-
tare innanz i : quella, cioè, che si d i fende 
davvero l ' igiene pubbl ica , ev i tando che il 
g ran tu rco ava r i a to vada in a l imentazione 
e possa produrre la pellagra. Nondimeno, 
esclusi gli amidacei , e parlai esclusivamente 
delle melasse. 

L 'onorevole ministro delle finanze legga 
quel mio disegno, e vedrà che io dicevo 
di rivolgere anche quell 'alcool alla dena tu-
razione, a p p u n t o per il basso prezzo del-
l 'alcool di melasse. 

Det to questo, in r isposta al ministro, 
passo sopra il r improvero che egli mi fece, 
d ' aver t ac iu to per diciot to lunghi mesi. Vi 
passo sopra : perchè io non sono al banco 
dei ministr i (nè aspiro ad andarvi) , e quindi 
non ho le responsabi l i tà che sopra di lui 
pesano; e poi, non ho t u t t i gli elementi di 
giudizio che egli solo può avere e che sono 
quelli sui quali ci si può formare un criterio 
da l quale poi derivi una critica. 

E d un ' a l t r a osservazione voglio fare. Il 
collega Pan tano . . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Agnini, stia-
mo nell 'art icolo ! 

A G N I N I . Sono poche parole. Del resto, 
s en ta , onorevole Pres idente , siccome ho pro-
posto un emendamento , ne darei nello stesso 
t empo le ragioni. 

P R E S I D E N T E . Ma par lando sull 'emen-
damen to , ella par lerebbe p r ima degli a l t r i 
colleghi senza averne il d i r i t to . 

A G N I N I . Aspet terò. I n t a n t o vorrei ri-
spondere ad u n a osservazione che mi è s t a t a 
f a t t a . Avrei dovuto chiedere di par la re per 
f a t t o personale; ma non avendolo f a t to , la 
prego di lasciarmi dire una sola parola . . . 

P R E S I D E N T E . Ma io ho dato faco l t à di 
par lare ai colleghi, sull 'ar t icolo; e quindi ho 
de t to a lei di aspe t ta re che venga la sua vo l t a 
per gli emendament i . 

A G N I N I . S ta bene. Aspet terò . 
P R E S I D E N T E . Darò ora faco l tà di par-

lare a coloro che hanno proposto emenda-
ment i . 

Quello del l 'onorevole Montagna è così for-
mula to : 

« Nel 'primo comma sopprimere le parole : 
in tal i abbuoni si in tendono comprese an-
che le perdi te , ecc. » 
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MONTAGNA. Onorevole Presidente, vor-
rei domandarle se, avendo presentati altri 
emendamenti su questo articolo, debbo oc-
cuparmi di tutti insieme o di uno per 
volta. 

P R E S I D E N T E . Dal momento che ha 
facoltà di parlare, vuol dire che parlerà an-
che degli altri suoi emendamenti all'arti-
colo 1°. E cioè: Al secondo comma alle 'pa-
role: È conservata nella misura del 35, so-
stituire: È determinata nella misura del30, 
ed alle parole: ed è elevata al 30 od al 45, 
sostituire: è portata al 30 od al 35. E poi : 
* Sopprimere il penultimo comma». 

S'intende dunque che ella svolgerà in-
sieme i tre emendamenti. 

• MONTAGNA. Anzitutto desidero, con 
Tonorevole ministro delle finanze, l'onore-
vole Lacava, desidero di mettere in chiaro 
un equivoco in cui è incorso forse perchè 
le mie parole non hanno reso completamente 
il mio pensiero. 

Quando l'altro giorno parlavo del siste-
ma degli abbuoni, l'onorevole Lacava, per 
il quale ho amicizia personale cordialissima, 
i i imaginava che io facessi un addebito al 
suo disegno di legge. No; il suo disegno 
di legge cerca di temperare la 1 gislazione 
sugli alcools, trasformando, cioè, l'abbuono 
in natura in abbuono sulla tassa; e l'ono-
revole ministro del tesoro e quello delle 
finanze non mi smentiranno «e io affermo 
che non sono stato completamente estra-
neo a questa innovazione della legislazione 
sugli alcools. 

Dopo ciò vengo senz'altro ai miei tre 
emendamenti. 

I l primo riguarda il carico che si vor-
rebbe fare con qu( sto articolo all'eventuale 
perdita del misuratore. Capisco, onorevole 
ministro, che questo provvedimento fosse 
stato suggerito da maggiori abbuoni (e mar-
gine ce n'è per maggiori abbuoni), ma devesi 
tener presente che cosa sono gli abbuoni 
veri. 

Sono quelli limitati entro il 10 per cento 
e gli onorevoli ministri sanno che quel 10 
per cento è il corrispettivo che si dà alla 
produzione interna di fronte a quella estera; 
sanno che quel 10 per cento è il termine 
per dir così di equilibrio fra il prodotto e-
stero introdotto nel Regno allo stato di con-
sumo ed il prodotto nazionale del quale si 
fu l 'accertamento della tassa al momento 
della prima produzione. 

Gli onorevoli ministri ricorderanno che 

quando si trovò questo 10 per cento come 
termine di equilibrio tra le due produzioni, 
in quell'occasione si tenne conto di tanti 
coefficienti, i quali concorrono a stabilire 
uno squilibrio fra un prodotto e l'altro. Ne 
accennerò uno. Quando si guardi al grado 
alcoolico di un prodotto, all'alcool grezzo, 
non è veritiero quello che indica la scala al-
coolimetrica che si adopra, perchè ci sono, 
in quel momento, degli alcools superiori, i 
quali rivelano una ricchezza alcoolica supe-
riore al vero, che poi sparisce nei successivi 
processi: ci sono le ulteriori lavorazioni, ci 
sono gli sperdimenti per travaso e ci sono 
perdite di giacenza, ecc. Ma vi è un coef-
ficiente molto più rilevante del quale bisogna 
tener conto, ed è questo: il produttore na-
zionale deve calcolare come costo di pro-
duzione del suo alcool, non solo il costo di 
produzione naturale, ma il peso della tassa, 
mentre il produttore straniero porta alle 
nostre barriere il suo alcool semplicemente 
al costo di produzione, perchè la tassa, in 
quel caso, la paga direttamente il consu-
matore; e i rischi, conseguentemente, che 
affronta il produttore nazionale, sono di 
gran lunga superiori, perchè il costo del suo 
alcool è : costo di produzione più tassa. 
Quindi i rischi a cui va incontro il produt-
tore nazionale sono tre o quattro volte mag-
giori di quelli del produttore straniero. 

Mi auguro quindi che il ministro delle 
finanze non vorrà fare difficoltà ad accet-
tare la giustissima soppressione di questa 
disposizione, la quale indiscutibilmente la-
scia molto pregiudicata la condizione della 
industria nazionale di fronte all'industria 
straniera. 

I l secondo emendamento si riferisce alla 
misura degli abbuoni. I l progetto mantiene 
il sistema degli abbuoni. E va bene: finché 
non viene qualche cosa di meglio, passino 
pure gli abbuoni. Ma vorrei proprio pre-
gare quei colleghi che hanno sinceramente 
a cuore gli interessi della produzione vini-
cola, di riflettere seriamente se, eccedendo 
nella misura degli abbuoni, essi credano dav-
vero di raccogliere vantaggi anziché svan-
taggi. 

In questa questione degli abbuoni sulla 
distillazione degli alcool è stranissimo quello 
che avviene: .non c'è esperienza che valga 
ad insegnare qualche cosa. Ci sono stati 
gli abbuoni eccezionali, ma, diciamo la ve-
rità, quali sono stati gli effetti di questi 
abbuoni, se non lo svalutamento del prezzo 
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degli alcool e, per conseguenza, lo sva lu ta-
m e l o del prezzo del v ino? 

Ri tene te pure , onorevoli colleglli, che io 
non ho nessuna speranza di vedere accet-
t a t o il mio emendamento , ma desidero so-
l amen te che r imanga consacrato negli a t t i 
pa r l amen ta r i che ques ta ver i tà , che mi viene 
dal l ' animo, la dico. Siccome non sarebbe la 
p r ima vol ta che ho de t to cose, che poi si 
sono verificate, mi prendo anche ques ta vol-
t a il modesto gusto di consacrare in a t t i 
questa mia affermazione. 

I l maggiore abbuono che la legge vi ac-
corda, ol t re il l imite necessario per resi-
s tere alla concorrenza di qua lunque a l t ro 
prodot to , è un errore, e questo è chiaris-
simo. 

Or ora ho avu to notizia da t a n t i onore-
voli colleght, che parlano con assoluta co-
noscenza di ques ta mater ia , che non c'è 
alcool che si possa produr re in I ta l ia , che 
costi meno di 40 lire l ' e t to l i t ro . E d al lora 
perchè avete bisogno del 45 per cento (os-
sia di 130 lire, 90 di premio e 40 di costo), 
per ogni e t t an id ro di alcool ? 

Amico P a n t a n o , io propr io faccio que-
st ione di s tudio della cosa. R i f l e t t ano bene. 
L 'esper ienza ha d imos t ra to che l 'eccessivo 
abbuono ha condot to all 'eccessivo svaluta-
m e l o . 

La differenza poi f r a le distillerie p r iva te 
e le cooperat ive che il relatore ci ha spie-
gato con quella au to r i t à che gli viene dalla 
sua competenza , è del cinque per cento . 
Ma la differenza è del 10 per cento t r a pri-
va t i e cooperat ive. E bada te , onorevoli 
colleghi, che io qui non faccio la discus-
sione che ho inteso f a re da altri colleghi 
di contras t i t r a categoria e categoria, f r a 
melassa e vino, t ra vino e barbabie to la , ecc., 
qui si t r a t t a di vino e vino. 

Voi alle cooperative da te il 45 per cento, 
ai p r iva t i da t e il 35 : differenza 10, cioè 20 
lire per ogni e t t an idro . Ma quale sarà la con-
seguenza ? Chiarissimo : t u t t o l ' a lcoo l sarà 
p rodo t to esc lus ivamente delle coopera t ive , 
perchè voi ecci ta te così t u t t i a t ras formars i 
in cooperat ive. O voi non a m m e t t e t e che 
t u t t o l 'alcool del vino possano distillarlo le 
cooperat ive, ed allora io vi domando e dico: 
quale è la condizione dei pr iva t i che devono 
distil lare il vino con 20 lire di differenza 
sopra il costo del p rodo t to? Questi debbono 
necessar iamente pagare il vino a t an to di 
meno, e se non lo pagano t a n t o di meno, 

non t rovano la convenienza a distillarlo. 
Quindi io dico : se p r u d e n t e m e n t e r if let tete 
sulla s i tuazione, sono sicuro che vi dovete 
convincere, asso lu tamente convincere, che 
nell' interesse di quella produzione che vi 
sta t an to a cuore, ques ta notevole differenza 
t r a le distillerie pr ivate e le distillerie coo-
pera t ive è un errore, un errore a danno della 
produzione vinicola. 

Non ho bisogno di svolgere l 'u l t imo mio 
emendamento , perchè quello si riferisce alla 
soppressione della pa r t e dell 'articolo riguar-
dan te la distil lazione delle barbabietole . 

Questo l 'ho svolto nella discussione ge-
nerale, e non voglio so t t ra r re alla Camera 
nemmeno un minuto di più del necessario 
per lo svolgimento dei miei emendament i . 
H o finito. 

P R E S I D E N T E , Segue i' emendamento 
aggiunt ivo dell 'onorevole Morpurgo. Ne do 
l e t tu ra : 

Dopo il primo comma aggiungere: 
È elevato al 30 per cento l ' abbuono per le 

fabbr iche di seconda categoria, ed al 45 per 
cento quello p e r l e fabbr iche di seconda ca-
tegoria eserci ta te dal le Società cooperat ive . 

^Onorevole Morpurgo, ha facol tà di par-
lare per svolgere il ^uo emendamento . . 

M O R P U R G O . ' P r e n d o a t t o delle dichia-
razioni f a t t e ieri dal l 'onorevole ministro e 
non insisto nel mio e m e n d a m e n t o . (Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' emendamen-
to sos t i tu t ivo del l 'onorevole De Felice-Giuf-

; f r ida : 
Nel secondo comma alle parole: 30 od al 45 

per cento, sostituire: 50 per cento . 
H a facol tà di svolgerlo, onorevole De 

Felice-Giuffr ida. 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Non ho bi-

sogno di svolgere il mio emendamento , t a n t o 
è chiaro ed evidente . 

Lo scopo della legge mi pare sia quello 
di favori re i viticultori. un i t i in cooperati-
ve, perchè sfuggano allo s f r u t t a m e n t o dei 
grossi industr ia l i . Io credo che l 'onorevole 
re la tore e credo che anche il ministro siano 
ambedue della mia opinione: per favori re 
meglio i viticilltori un i t i in cooperat ive sa-
rebbe oppor tuno elevare la somma degli 
abbuoni per le cooperat ive, dal 45 al 50 per 
cento. 

L 'onorevole relatore tes té sostenendo la 
legge a chi gli par lava della questione degli 
abbuoni , faceva osservare che il 5 per cento 
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non costituisce poi una differenza così ri-
levante da poter implicare la disgregazione 
dei principii fondamentali della legge. 

Ora io mi faccio forte dell'argomenta-
zione che egli opponeva a coloro che muo-
vevano osservazioni alla sua legge per do-
mandare un più efficace miglioramento a 
favore dei viticultori uniti in cooperative. 
È questa forma elevata di associazione che 
deve nello stesso tempo dare la soluzione 
del grave problema vinicolo, almeno, ^nelle 
parti d'Ital ia in cui hanno vita le coopera-
tive dei viticultori. 

P R E S I D E N T E . Segue ora l'emendamen-
to dell'onorevole Brizzolesi il quale propone 
che nel secondo comma alle parole «30 od 
al 45 per cento » si sostituiscano le parole: 
« 35 od al 5*0 per cento ». 

L'onorevole Brizzolesi ha facoltà di svol-
gerlo. 

B R I Z Z O L E S I . Per dar ragione del mio 
emendamento sento il dovere di associarmi 
innanzi tutto a quanto hanno detto gli ora-
tori che mi hanno preceduto, compresi i rap-
presentanti del Governo, a riguardo della 
crisi vinicola. 

Non dobbiamo illuderci, perchè il van-
taggio che i viticultori potranno ritrarre da 
questo progetto di legge e specialmente dal-
l'articolo 1!J, che io tento di migliorare col 
mio emendamento, non sarà certo il tocca 
e sana di fronte alla gravità della crisi me-
desima. • 

Siamo tutti d'accordo nel riconoscere che 
per il consumo commestibile ed industriale e 
perla esportazione all'estero, al nostro Paese 
occorrono circa 400 mila ettanidri dì alcool. E 
data anche la migliore delle ipotesi,il che non 
è, che tutto l'alcool venga prodotto dal vino, 
saranno circa 4 milioni di ettolitri di vino 
destinati alla distillazione. E siccome la su-
perproduzione del vino si aggira tra i 20 ed 
i 25 milioni di ettolitri, si può facilmente 
comprendere che il rimedio della distilla-
zione sarà insufficiente. 

Come bene dissero gli oratori che ini 
hanno preceduto, la crisi del vino non è 
temporanea ma permanente. È dunque sa-
crosanto dovere nostro e del Governo ve-
nire in aiuto della viticoltura che è tanta 
parte della ricchezza nazionale. 

Onorevole ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, noi attendiamo con im-
pazienza di conoscere le proposte che ver-
ranno fatte dalla reale Commissione d'in-
chiesta; cerchi ella di sollecitarle, a fine di 
dar campo ad una larga ed esauriente di-

scussione che ci dia modo di adottare que-
gli energici e definitivi provvedimenti che 
valgano una buona volta a dar sollievo in 
modo radicale e permanente alla tanto tra-
vagliata viticultura. 

El la poi, onorevole ministro delle finan-
ze, ha detto che il presente disegno di legge 
non è l'ultima parola sul regime degli al-
cools ; studi e veda se può, anche col mo-
nopolio di Stato, impinguare maggiormente 
le Casse dello Stato per provvedere coi mag-
giori proventi anche in parte ai molti milioni 
che occorrono e che certamente il suo collega 
dell'agricoltura e noi chiederemo per met-
ter termine ad uno stato di cose veramen-
te insopportabile. 

Ad entrambi andrà il plauso di una ot-
tava parte della popolazione italiana. 

La prego quindi, onorevole ministro delle 
finanze, di accettare il mio emendamento 
che torna di maggior vantaggio ai coope-
ratori che, come ella ben disse, debbono es-
sere veri ed autentici viticoltori. 

Ed ho finito. 
P R E S I D E N T E . Segue 1' emendamento, 

dell'onorevole Malcangi, che è il seguente: 

« Nel secondo comma alle 'parole : colti-
vati dai soci aggiungere : da uve vinificate 
dai soci nei propri stabilimenti. 

« Malcangi, Luciani, Scaglione, 
Caso, Lembo, Rizza, Castel-
lino, Buonvino, Abbruzzese, 
Rienzi, De Bellis, Cipriani-Ma-
rinelli, Pansini, De Nicola, 
Fraccacreta, Bolognese, Buc-

I celli. » 

L ' onorevole Malcangi ha facoltà di svol-
gere questo emendamento. 

MALCANGI. Onorevoli colleglli ! Debbo 
richiamare su questo emendamento l 'atten-
zione del Governo e della Giunta generale 
del bilancio perchè esso è di una gravità 
eccezionale specialmente per la regione pu-
gliese, dove da secoli vigono i così detti 
palmenti. 

È bene sapere cosa sono questi pal-
menti. 

Sono luoghi, ai quali accorrono migliaia 
di piccoli proprietari, di piccoli viticu-ltori 
per vinificare le proprie uve. Le ragioni, a 
sostegno del mio emendamento, le dovrebbe 

; dare l'onorevole ministro del tesoro. Ladi-
| zione, da me proposta, non è che la di-
j zione, proposta dall'onorevole ministro Car-
| cano nella discussione della legge del 1903. 

Egli ritenne doveroso dare quella dizione 
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a quell 'articolo di legge, perchè ri tenne do-
veroso un tale benefìcio per le regioni del 
Mezzogiorno, e specialmente per quelle pu-
gliesi. 

Ora viene il ministro Lacava e toglie 
questo benefìzio. Nella sua relazione dà la 
seguente motivazione alla soppressione del-
l' inciso: « con l'occasione si è mirato altresì 
a r ichiamare le cooperative al loro vero 
scopo eliminando la possibilità che in esse 
si facessero entrare interessi Estranei, di 
carat tere p re t t amente speculatori o, che ne 
snaturassero l ' i ndo le ed i veri fini ». 

E perciò si è r is tret to il favore della 
legge alla sola distillazione del vino e dei 
cascami della vinificazione, che provengano 
dalle uve, raccolte dai fondi, che i soci pos-
seggano o coltivino, escludendo i prodot t i 
delle uve, che i soci abbiano acquistate da 
terzi ed abbiano poi vinificate nei propri 
fondi. 

Siamo d'accordo col Governo nel non 
volere che il benefìzio, dato alle coopera-
tive, si estenda a coloro, che comprano uve 
da t e rz i ; ma non è questo, che chiediamo. 
Se la dizione, da me proposta, non. suffra-
gasse le finalità del Governo, io non insi-
sterei e mi richiamerei alla dizione, presen-
t a t a dall 'onorevole Pantano , che r isponde 
alle stesse finalità. Ho sentito dire che a 
questo scopo altissimo e gravissimo si po-
trebbe r imediare con una formula di rego-
lamento. 

Ma ciò non è esatto, onorevole relatore, 
perchè, se nella legge vi è questa disposi-
zione a favore delle cooperative, e questa 
disposizione invece si sopprime col disegno 
di legge che stiamo discutendo, non è pos-
sibile che possa venire il regolamento a ri-
met tere in vigore una disposizione, che la 
legge ha soppresso. 

Queste sono le ragioni, per cui mi au-
guro che il Governo accolga l 'emendamento, 
da me proposto. 

P R E S I D E * TE. Viene ora l 'emendamen-
to degli onorevoli Agnini e Samoggia, che 
consiste nella soppressione dei comma 2, 3, 
4 e 5. 

L'onorevole Agnini ha facoltà di svolge-
re il suo emendamento. 

AGXINI . Non ho bisogno di dire le ra-
gioni dell 'emendamento, che, insieme col 
collega Samoggia, ho presentato a l l ' a r t i -
colo 1°. Esso ha per iscopo di sopprimere 
tu t t i i comma dell 'articolo medesimo, ecce-
zion f a t t a pel primo. Il mantenimento del 
primo comma risponde da solo eloquente-

mente alla accusa, che è s t a t a or ora ri-
volta a me dal relatore, onorevole Abi-
gnente. Egli disse, e, rivolgendosi a me, si 
rivolgeva anche agli altri oratori tu t t i , che 
noi abbiamo trascurato il fondamento prin-
cipale della legge. Or bene, l ' emendamento, 
che noi proponiamo, dimostra come egli sia 
caduto in errore facendo una simile affer-
mazione, giacche quello, che egli indica 
come fondamento della legge, cioè l ' abbuono 
sulla tassa in sostituzione dell' abbuono in 
na tura , fu da noi voluto'sino dal momento, 
in cui il disegno di legge è s ta to presenta to 
alla Camera. 

Noi riconosciamo e sappiamo le ragioni 
finanziarie ch^ hanno indot to il Governo a 
presentare questa modificazione, le appro-
viamo incondizionatamente e da ciò l 'emen-
damento nostro. 

Domandiamo invece la soppressione de-
gli altri commi dell 'articolo 1, in relazione 
a. quel concetto che inspirava il nostro or-
dine del giorno, e siccome gli altri commi 
dell 'articolo 1 investono la questione fon-
damentale della distillazione del vino, a me 
preme di fare alcune dichiarazioni esplicite 
in risposta alle accuse *che mi sono s ta te 
mosse dall 'amico Pan tano . 

A sentire l 'amico Pan tano io e gli amici 
che mi hanno seguito su questa via siamo 
mossi in guerra contro la vite. 

Non è affat to vero, onorevole Pan tano , ed 
. ella, che mi ha avuto compagno nella Com-

missione extra-parlamentare, che ha s tudia to 
con me questo disegno di legge, sa come io 
abbia fin dal principio affermato che ero com-
ple tamente d 'accordo con lei nel cercare 
di portare il maggior sollievo possibile alla 
crisi vinicola per mezzo della distillazione. 
Ma quello che dissi ier l 'a l tro, seppure le 
parole non hanno t rad i to il mio pensiero, 
quello che ad ogni modo è nel pensiero mio, 
è che questo intervento dello Stato a sol-
lievo della crisi vinicola debba avere come 
limiti : da una par te le condizioni del bi-
lancio e l ' interesse dell 'erario dello Stato , 
dall 'al tra le condizioni di altre industr ie e 
colture già esistenti in Italia. 

A questo concetto f u ispirato quanto ebbi 
a dire ier l 'altro. E rilevai come il sollievo 
che insistete a portare alla vinicoltura, seb-
bene sia effet t ivamente aumenta to dall'a-
prire ad esso anche lo sbocco di quei cento 
o centoventi mila et tanidri che adesso sono 
coperti dagli alcools di melassa, è ta l sol-
lievo che equivale ad una goccia d 'acqua 
offerta all 'assetato, è un sollievo che non 
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risolve nulla, perchè rappresenta la distil-
lazione di un milione di ettolitri di vino 
in più, sopra 2 j milioni di ettolitri di vino 
che abbiamo già di stock in Ital ia, con una 
previsione di altri 20 milioni di ettolitri di 
sopravanzo che si avranno nella nuova ven-
demm a, quindi un milione circa di etto-
litri di vino impiegati in più nella distil-
lazione sopra 45 milioni di superproduzione! 

Tale il compito che io assunsi, e che 
convien dire non sia riuscito ad assolvere 
o che abbia assolto assai male, dal momento 
che ho sentito or ora il giudizio certo poco 
benevolo e lusinghiero per me dell'onore-
vole Pantano, a parere del quale io e gli 
altri che abbiamo sostenuto questa tesi al-
tro non abbiamo fatto che. i conti della 
serva. * 

Cosicché combattere per evitare che lo 
Stato faccia gettito di un milione e mezzo 
per mantenere in vita una o due distillerie 
di bietole che hanno 300 mila lire di capi-
tale, come dissi, si chiama fare i conti della 
serva! Lottare per veder mantenuta aperta 
l'utilizzazione di una materia coinè la me-
lassa che rappresenta un valore di 5 milioni 
di lire e la cui perdita può avere una riper-
cussione, come ho dimostrato, sui prezzi 
dello zucchero, di tre o quattro lire circa, 
si chiama fare i conti della serva! Combat-
tere per difendere l'erario dtllo Stato ac-
ciocché non vada contro nuovamente alla 
perdita di 20 o 22 milioni, come ha perduto 
quest'anno, si chiama fare i conti della 
serva ! 

E davvero mi è doluto di sentire in tal 
maniera giudicata l'azione che io ho svólto 
o che ho inteso' per lo meno di svolgere 
qui dentro, in questa discussione. 

L'onorevole Pantano mi ha anche incol-
pato di venire qui a difendere interessi re-
gionali; ed ha rilevato l'incongruenza che vi 
è fra l 'atteggiamento mio e l'indirizzo del 
partito al quale io appartengo'. 

Orbene, onorevole Pantano, io mi rimetto 
a quanto ho detto più volte : ed ella conosce i 
miei sentimenti e non deve alterarli affatto. 
Se vi è qualcuno che combatte il regionalismo, 
quello sono io; e non è certo per sentimento 
regionale che io sostengo la mia tési, perchè 
fra le altre cose io appartengo ad una pro-
vincia, quella di Modena, che è eminente-
mente vinicola, e nella quale la produzione 
del vino (me ne appello ad un altro emi-
liano, l'onorevole Raineri, ed a quanti cono-
scono quella provincia) sta alla produzione 

bietolifera e ad ogni altra produzione come 
venti e più a uno. 

Ora, non posso essere imputato io di ve-
nire a fare del regionalismo, quando sostengo 
le difese di una coltura agricola che dà vita 
ad un'industria già fiorente in un paese; 
ma sorgo unicamente per quel principio cui 
ha accennato l'onorevole relatore, cfoè che 
gli interessi di tutte le parti d'Italia do-
vrebbero (debbono, egli ha detto ; io dico 
dovrebbero) contemperarsi ed essere raccolti 
nel crogiuolo, tanto da distillarne l'interesse 
nazionale. 

Ora è appunto questo che io contesto al 
disegno di legge che è stato presentato, ap-
punto perchè io sono convinto che il disegno 
di legge non tenga conto dell'interesse na-
zionale ; è per questo che io insisto nella 
mia opposizione e nel mio emendamento. 
Per me, me lo lasci dire l'onorevole mi-
nistro e me lo lasci ripetere la Camera, 
per me questo disegno di legge (che è, credo, 
il ventunesimo progetto che in dieci anni 
è stato presentato alla Camera a modifica-
zione del regime fiscale degli spiriti) giusti-
ficherebbe il ripetere i versi che il nostro 
sommo poeta rivolgeva alla città sua : * 

... fai lauto sottili 
Pròv\edimenti, che a mezzo novembre 
Non giuria quel che tu d'ottobre ri li. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Aspetti giusto a mezzo 
novembre!.. . (Ilarità). 

AGNINI. Così a novembre noi avremo 
la presentazione di un nuovo disegno di 
legge che modifichi, che completi, e che as-
setti definitivamente il regime fiscale degli 
aleools e sarà il ventiduesimo della serie! 

P R E S I D E N T E . Segue l 'emendamento 
dell'onorevole Pantano ed altri : 

Dopo il 3° comma aggiungere : 

Nella costituzione delle cooperative per 
distillazione di vinacce possono esser com-
presi fra i soci anche i conduttori di pal-
menti che vinifica., lo uva di terzi riten-
gono la vinaccia come compenso della la-
vorazione - sono ammessi come soci per lo 
stesso scopo le cantine sociali. 

È data facoltà alle cooperative costituite 
come sopra dì associarsi i proprietari delle 
attuali distillerie private calcolando il con-
ferimento degl'impianti di queste ultime 
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come apporto di capitale sociale in quella 
misura e cori quelle norme che saranno sta-
bilite dal regolamento. 

Nella relazione annuale della Direzione 
generale delle gabelle deve esser dato spe-
ciale rendiconto del movimento coopera-
tivo come si svolge ai fini della presente 
legge e dell'economia nazionale. 

Pantano, Malcangi, Luciani, 
Eizza, Masi, D i Stefano, Mo-
dica, Bolognese. 

L 'onorevole Pantano ha facoltà di svol-
gerlo. 

P A N T A N O . Mi pare che sulla prima 
parte del mio emendamento non dovrei tro-
vare opposizione nel Governo. È un prov-
vedimento che esiste già allo stato dei fatti , 
che si svolge sotto la presente legislazione, 
e che f u ammesso dal Governo perchè ri-
conosciuto realmente come una necessità lo-
cale. In Puglia la vinificazione si fa in dati 
palmenti nei quali la vinaccia è prezzo del-
l 'opera impiegata. Mancano le cantine pro-
prie, e manca quindi la vinificazione sin-
gola. 

Perchè non ammettere questi palmenti, 
con giuste cautele, con la delegazione del 
socio, a far parte, per la distillazione, delle 
cooperat ive? Lo stesso dicasi per le can-
tine sociali. . 

E si badi che questa legge giustamente, 
e ne va data lode al Governo, vuole che le 
cooperative si fondino assolutamente sul 
criterio della proprietà e della coltivazione. 

Una volta che il regolamento determi-
nerà con sicurezza matematica che le coo-
perative siano talmente organizzate, non 
c'è ragione che, con le debite cautele, non 
si possa far sì che vi contribuisca, per ri-
guardo ai miseri, e partecipi al benefìcio, 
il proletariato della proprietà viticola. Sa-
rebbe ingiusto sottrarlo a questo benefìcio 
del mio emendamento. 

Per la seconda parte ebbi occasione di 
esporre personalmente all'onorevole Giolitti 
il mio pensiero, e mi era sembrato che egli, 
con la sua facile comprensione delle cose, 
lo avesse accolto. 

Io dissi : voi costituite un forte squili-
brio tra i privati distillatori di vino e le coo-
perative. E per me il principio logico vien 
dalla legge. Io spero che un giorno si orga-
nizzino tutti in cooperatori, i produttori e 
coltivatori e allora ella vedrà che il sacri-
fìcio dell' erario andrà direttamente alla 
viticultura. Ma in pari tempo non x>otrete 

dimenticare il dato di fatto, che la grande 
massa attualmente è sulle distillerie 
private che potrebbero risentirne un troppo 
grave contraccolpo. 

Ma d'altro lato queste cooperative che 
si organizzano, devono o non devono crearsi 
il loro impianto? Certo che sì. Le coope-
rative metteranno, come capitale, l 'apporto 
della materia prima, Vino e vinacce da di-, 
stillare; ma se non, metteranno apporto di 
capitale, faranno prestiti per fondare il loro 
opifìcio. Ora se ci sono opifìci già esistenti 
che appunto per queste agevolezze date alle 
cooperative vorranno cessare dal mantenersi 
nella loro forma privata, perchè non potete 
consentire che le cooperative rilevino questi 
impianti facendoli partecipare come ap-
porto di capitale, con le norme e nella mi-
sura che determinerà il regolamento, ad evi-
tare qualsiasi ombra di sfruttamento e di 
indebita ingerenza ? 

Non bisogna prendere ad esempio il modo 
con cui si sono svolte certe cooperative, in 
cui l 'unione del capitale con la cooperazione 
è stata in gran parte fatta col predominio 
del capitale, perchè ora date a queste coo-
perative un assetto, una forma assoluta-
mente diversa, r a z i o n a ^ rigida. Nello stesso 
tempo abbiate cura di dar loro il modo 
di sviluppo. 

E mi pare che questo concetto sia giusto. 
Pare a me che anche nell 'ultima parte 

non ci sia luogo ad opposizioni. 
Nella relazione annuale della Direzione 

generale delle gabelle deve esser dato spe-
ciale rendiconto del movimento coopera-
tivo come si svolge ai fini della presente 
legge e dell'economia nazionale. 

Perchè se un uguale provvedimento fosse 
stato preso quando si promossero con spe-
ciali agevolezze le cooperative, e se si fosse 
stati messi sull 'avviso circa il modo, come 
si svolgevano alcune di esse, noi saremmo 
corsi subito al riparo. È quindi bene che 
una questione così importante sia tenuta 
presente dal Governo e dal Parlamento la 
debita tute la del suo sano svolgimento. 

Aggiungo solo una parola per quanto 
riguarda l 'articolo stesso : 

Insisto sulla soppressione di ciò che ri-
guarda lo spirito di barbabietole, posto 
come inciso. Non ripeto le considerazioni, 
ma penso che qualsiasi deviazione di questo 
genere nella legge, di contemplare interessi 
assolutamente speciali, sia gravissimo er-
rore e costituisca un precedente che biso-
gna evitare. 
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D 'a l t ra par te giacché ora voi l imitate a 
13 mila ettoli tr i il benefìcio, e poiché l ' anno 
passato, quelle fabbriche appun to ne pro-
dussero 13 mila ettolitri e li produssero nel 
più vivo del rinviiio dello spirito, nella più 
viva delle lot te di concorrenza, vuol dire 
elio questa industr ia t rova modo di vivere 
senza bisogno di speciali favori. 

E non aggiungo altro, perchè quanto 
all 'amico Agnini troveremo occasione un'al-
tra vol ta di svolgere i nostri dissidi amiche 
voli sulle questioni economiche. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' emendamento 
dell 'onorevole Montagna di soppressione del ' 
penu l t imo comma, emendamento che già è 
s ta to svolto. 

Vi è poi la seguente aggiunta proposta 
dagli ono revoli Camillo Mancini e Credaro: 

« È egualmente elevato al 30 e al 45 per 
cento l ' abbuono per la distillazione delle 
vinacce o del vino anche ai proprietari i sin-
goli che distillino esclusivamente il pro* 
dot to dei propri fondi o da essi loro affit-
ta t i , nonché quello dei loro coloni, agli alam-
bicchi-locomobili, sia sociali che privati, 
potrà, dietro autorizzazione del l ' In tendenza 
di finanza, essere applicata la tassa in base 
allá loro resa giornaliera riconosciuta, eso-
nerandoli dall 'obbligo del misuratore mec-
canico ». 

L'onorevole Camillo Mancini ha facol tà 
di svolgere l ' emendamento aggiuntivo. 

MANCINI CAMILLO. Poiché il tempo 
ci sospinge, dirò due sole parole per spiegare 
le ragioni di quest 'aggiunta , che del resto 
mi sembra molto evidente. 

T u t t i siamo d'accordo nel favorire la di-
stillazione delle cooperat ive e Dio volesse * 
che l 'onorevole ministro delle finanze accet-
tasse la proposta dell 'onorevole De Felice 
di portare l 'abbuono al 50 per cento. 

Io però osservo che occorre preoccuparsi 
del momento: abbiamo ora le cant ine piene 
e siccome per la costituzione delle coopera-
tive, dove non esistono, occorre del tempo, 
in molti paesi al tempo della vendemmia le 
cooperative non saranno ancora costituite, . 
e quindi i benefici del vantaggio accordato 
dalla legge saranno f rus t ra t i . 

Io quindi domando che il beneficio sia 
t emporaneamente accordato ai coltivatori 
dei propri fondi ed agli affi t tuari per rag-
giungere la finalità di vuotare i fus t i ed a-
verli quindi pront i per la vendemmia. 

Con ciò ho dato ragione della pr ima 
pa r t e del miò emendamento. Vi è poi la se-
conda par te (la quale nel testo per un er-

m 

rore d ' interpunzione non è s ta ta divisa) che 
si riferisce part icolarmente ai piccolissimi 
produt tor i di vino che forse hanno bisogno 
più dei grossi e dei medi produt tor i di es-
sere aiutat i . 

L'articolo 4 della legge 3dicembre 1905 prov-
vedeva a questi piccoli distillatori di vino, 
dando facoltà di distillare fino a 10 ettani-
dri al l 'anno; essa però prescriveva il misu-
ratore meccanico, faceva sì cioè che questi 
distillatori fossero sorvegliati necessaria-
mente dalla finanza : tale legge perciò è 
s ta ta inapplicata ed inapplicabile. 

Ora nella seconda par te della mia ag-
giunta si domanda che t ra t tandos i di pic-
coli distiUatori e di dis t i l la toci locomobili, 
che possono perlustrare la campagna ed 
andare a distillare il vino ove si t rova a 
domicilio, esse siano dispensate dal misu-
ra tore meccanico e paghino la tassa in base 
alla loro resa giornaliera riconosciuta. 

Con ciò nessun danno verrebbe all 'era-
rio perchè quando si sa che un alambicco 
produce 10, 15, 20 è in base a questa pro-
duzione giornaliera che la tassa viene pa-
gata , ed invece si avvantaggerebbero molto 
i piccoli proprietari . 

Io non voglio tediare ulteriormente la 
Camera, ma mi pare che quest 'aggiunta sia 
così prat ica che, se l 'onorevole ministro 
delle finanze vi riflette un pochino, posso 
lusingarmi che egli l 'accett i o almeno, poi-
ché mi accorgo che poche modificazioni si 
vogliono apportare alla legge, ne tenga conto 
nel fu tu ro regolamento che mi auguro venga 
pr ima di quello che non sia venuto il re-
golamento della legge del 1905. 

P R E S I D E N T E . Segue un 'aggiunta del-
l' onorevole Richard, r ispetto alla quale 
debbo fare alla Camera l ' avver tenza che, 
t ra t tandosi di una proposta, che non è 
s ta ta presentata dentro il termine regola-
mentare delle 24 ore, e non è firmata da 
dieci deputa t i , potrà essere svolta, ma se 
non è f a t t a propria dal ministro, non potrà 
essere presa in considerazione. 

L 'aggiunta dell 'onorevole Richard è la-
seguente : 

All'articolo 1° aggiungere : 
« Saranno esenti da tassa entro il l imite 

di mezzo ettoli tro l 'anno, le distillerie de-
st inate non a commercio, ma a particolare 
uso del proprietario nel fondo del quale la 
distilleria esercitasi con i prodot t i del fondo 
stesso. 

« Richard ». 
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L'onorevole Richard lia facoltà di svol-
gere la sua aggiunta . 

R I C H A R D . Non debbo che associarmi 
alle ul t ime considerazioni dell 'onorevole 
Mancini, che sono quasi identiche alle mie 
considerazioni ed alle mie conclusioni. In 
sostanza, nell 'articolo uno, io trovo stabi-
lita una differenza di t r a t t amen to e quindi 
u s a disuguaglianza t ra proprietari e pro-
prietari , cioè il proprietario, che fa parte 
di una società cooperativa, • ha dir i t to al-
l ' abbuono, ed invece il piccolo proprietario, 
il quale o per una ragione o per un ' a l t r a 
non crede di dover far pa r te di nna società 
cooperativa, non ha nessun compenso, men-
tre invece io credevo che t ra i due, volendo 
favorirne uno, si dovesse favorire il piccolo 
proprietario, perchè almeno da par te sua 
non vi è pericolo di speculazione, e perchè, 
ad ogni modo, siccome il piccolo proprie-
tario rappresenta sempre la spina dorsale 
dell 'economia nazionale, evidentemente , se 
qualcuno si deve favorire, questi è il pic-
colo proprietario isolato. 

Yi è un ' a l t r a ragione di convenienza; 
abbiamo senti to qui alla Camera deplorare 
t a n t o la crisi vinicola e si è par la to della 
convenienza di s tudiare bene il problema 
e proporre dei r imedi. Quest® sarebbe se-
condo me il rimedio efficace per ottenere 
un enorme aumento del consumo, perchè 
con la mia aggiunta , si lascia l 'esenzione 
di tassa per il piccolo vi t icol tore fino a 50 
litri. 

L 'onorevole ministro dovrebbe anzi es-
sere lieto di questa mia aggiunta . 

P R E S I D E N T E . In conclusione la pro-
posta dell 'onorevole Richard coincide con 
quella dell 'onorevole Mancini. 

Rimane poi un ul t imo emendamento al-
l 'art icolo primo, al capoverso penult imo. Si 
propone cioè dall 'onorevole Luciani di dire 
« 15 per cento » là ove è de t to « 25 per cen-
to ». L ' emendamento è firmato anche dagli 
onorevoli Cipriani-Marinelli, Di Marzo, Ce-
rulli. Di Stefano, P ip i tone , De Bellis, Ab-
bruzzese, Della Pietra e Rizza. 

L'onorevole Luciani ha facoltà di svol-
gere il suo emendamento . 

L U C I A N I . La disposizione alla quale si 
riferisce l ' emendamento , che ho avu to l'o-
nore di presentare, ' è s ta ta aggiunta dalla 
Giunta generale del bilancio per un r iguardo 
a due o t re fabbr iche in t u t t a I ta l ia che 
si sono dedicate alla distillazione delle bie-
tole. Contro la disposizione si oppongono 
nna ragione di metodo e un ' a l t r a di so-

stanza, alle quali, del resto, hanno accen-
nato gli onorevoli preopinant i . Obbiezione 
di metodo, in quanto è un caso non dico» 
unico, ma certo rarissimo., per il quale si 
inserisce in una legge di cara t te re generale 
una disposizione in r iguardo degli interessi 
di due o tre ea-i isolati. È noto che le leggi 
debbono provvedere alla generalità dei casi 
quindi è un eat t ivo precedente quello di 
stabilire disposizioni di eccezione in con-
templazione di interessi, per quanto legit-
timi, che inducono a deviare dal fine che 
il legislatore si è proposto. 

Io conosco le ragioni, che h^nno consi-
gliato la modificazione ; sono ragioni ap-
prezzabili di igiene e di cara t tere sociale. 

Ma le leggi di finanza raramente rispon-
dono a fini igienici e sociali. Esse sono de-
st inate per loro na tura a ferire molti inte-
ressi e ta lvol ta anche degni di considera-
zione, i quali però restano spésso danneg-

g i a t i per il f a t to che non t rovano nelle 
assemblee legislative un 'eco autorevole cor 
me hanno t rova to le distillerie di bietole-

Obbiezioni di sostanza, inquantochè è 
stato d imostra to dal collega Agnini (e credo 
esattissima la dimostrazione) che il favore 
concesso in questo modo a tali fabbriche, 
assicura loro di coprire, ent ro il quinquen-
nio, t u t t o il capitale azionario. 

Ora a me pare che, quando pure si vo-
lesse usare qualche r iguardo, si sia andat i 
assolutamente t roppo in là. 

Dichiaro dunque che voterò senz 'a l t ro 
l ' emendamento proposto dall 'onorevole Mon-
tagna per la soppressione di questa dispo-
sizione. Ma, in previsione della eventual i tà 
che l 'Assemblea, per la deferenza che suole 
usare al Governo ed alla Giunta del bilan-
cio, non voglia approvare la soppressione 
assoluta, ho proposto il mio emendamento, 
mediante il quale, a queste fabbr iche sa-
rebbe assicurato u n vantaggio del cinque 
per cento sulle altre che distillano generi 
così det t i di prrima categoria. 

Questo vantaggio è tale, da permet tere 
alle fabbr iche stesse non sol tanto di vivere, 
ma di prosperare anche largamente. Voterò 
quindi l ' emendamento soppressivo dell 'ono-
revole Montagna ; qualora fosse respinto, 
manterrò il mio. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
delle finanze ha facol tà di parlare per espri-
mere il suo parere sui diversi emendament i 
presentat i . . 

L AC A VA, ministro delle finanze. R i spon -
derò brevemente ai diversi oratori che h a n n o 
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presentat i emendament i ecl, in primo luogo, ' 
all 'onorevole Montagna. 

Egli ha f a t to una dichiarazione circa la 
interpretazione che era s ta ta da ta al suo 
discorso dell 'altro giorno. Io l 'ho accet ta ta , 
e non è più il caso di tornar sopra a que i 
sta questione. 

L'onorevole Montagna ha presenta to due 
emendament i . Col primo propone di soppri-
mere le paro le : « in tal i abbuoni si inten-
dono comprese anche le perdi te dipendent i 
da temporaneo imperfe t to funzionamento 
dei m i s s a t o r e ». 

Dirò all 'onorevole Montagna che la ra-
gione principale per la quale ci siamo de-
t e rmina t i a quella dizione è questa , che cioè 
si vogliono eliminare t u t t e le liti e contro-
versie che pur t roppo sono sorte e continue-
rebbero a sorgere, se quelle parole si to-
gliessero. 

Ma vi è anche un 'a l t r a ragione, quella 
cioè che anche l ' abbuono minimo del 10 per 
cento, concesso alle distillerie di pr ima cate-
goria, basterà a sopperire a t u t t e le perdite, 
perchè il calo in complesso è di gran lunga 
inferiore alla misura del l 'abbuono. Quindi, 
in quel 10 per cento, si t rova compensata 
qualunque perdita, e quindi anche t u t t o 
quello che l 'onorevole Montagna accennava. 

Nel secondo suo emendamento desidera 
che l ' abbuono di fabbricazione pei pr iva t i 
che distillano vino o vinello invece di es-
sere conservato nella misura del 35 per cento 
sia de terminato nel 30 per cento e che, per 
le cooperative di. proprietari o coltivatori 
che distil lano vino o vinacce, invece di es-
sere elevato al 30 o al 45 per cento, sia por-
t a to al 30 o al 35. 

Onorevole Montagna, questo turberebbe 
t u t t a l 'economia della legge, che ha voluto 
dare delle agevolazioni specialmente alle 
cooperative. 

Se quindi accettassimo le riduzioni che 
ella propone, si sposterebbe proprio uno dei 
cardini della legge. 

La legge è dest inata a migliorare fin dove 
sia possibile col mezzo della distillazione, 
le condizioni della vi t icul tura e, anche se 
le migliorerà in qualche par te , è t an to di 
guadagnato . 

Rispondo così per ^questa pa r te anche 
a l l ' emendamento degli onorevoli Agnini e 
Samoggia. 

Non posso poi accet tare l 'a l tro emen-
damen to che vorrebbe soppressa intera-
mente la proposta che abbiamo f a t t a per 

Cavarzere . E rispondo così anche all 'ono-
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revole Samoggia, al l 'onorevole Luciani e 
all 'onorevole Agnini su questo punto. 

La proposta che venne f a t t a d 'accordo 
t r a Governo e Giunta generale del bilancio 
nacque al l 'ul t ima ora e di f ronte a consi* 
derazioni d ' i ndo le tecnica r iguardant i i! 
rendimento della barbabietola in spirito e 
di indole igienica. Si disse che quelle distil-
lerie avevano bonificato un^, plaga la qnale 
era devas ta ta dalla pellagra, e perciò Go-
verno e Commissione furono indot t i a cre-
scere l ' abbuono dal 10 per cento, come è sta-
bilito por le sostanze amidacee, al 25 per 
cento. Ad ogni modo, di f ronte alle osserva-
zioni f a t t e dagli onorevoli Montagna ed 
Agnini, i quali vorrebbero la soppressione 
di questa concessione, e di f ron te alla pro-
posta f a t t a dall 'onorevole Luciani, io mi 
accosto alla proposta dell 'onorevole Luciani 
perchè questo abbuono sia por ta to dal 10 
al 15 per cento, anziché al 25 come si era 
proposto. (Commenti). 

Ci sarebbe cioè una protezione del cin-
que per cento e la tassa sarebbe così sta-
bilita in lire 170 per e t tanidro. 

L'onorevole Morpurgo ha r i t i ra to il suo 
emendamento , e di ciò lo ringrazio. Val-
gono ad ogni modo le parole det te ieri in 
proposito. 

Non posso accet tare neppure l 'emenda-
mento dell 'onorevole De Felice, nè quello 
dell 'onorevole Brizzolesi, i quali vorrebbero 
portare l' abbuono per le cooperat ive al 
50 per cento. Comprendo che il beneficio 
sarebbe maggiore, ma allora si potrebbe ar-
rivare al 60, al 70 o all '80 per cento. (Si 
ride). Ma non è il caso di esagerare in que-
sta materia, perchè deve aversi r iguardo 
innanzi t u t t o all ' interesse dell 'erario e an-
che alle condizioni delle industrie che di-
stillano materie diverse dalle; vinacce e che 
effe t t ivamente con l'eccessivo .aumento di 
abbuono proposto dall 'onorevole De Felice 
potrebbero risentire serio nocumento. Fer-
miamoci dunque a quan to h a proposto il 
Governo, cioè che l 'abbuono per le coope-
ra t ive giunga fino al 45 per cento. 

E vengo agli emendament i dell'onore-
vole Agnini. Egli vorrebbe m a n t e n u t a sol-
t an to la prima parte dell 'articolo primo, 
che stabilisce l ' abbuono sulla tassa, anziché 
in na tu ra e vorrebbe sopprimere t u t t e quelle 
agevolazioni che noi in tendiamo dare alle 
cooperative per la vinicoltura. (Interruzioni 
del deputato Agnini). 

«Se si accettassero queste proposte del-
l 'onorevole Agnini, resterebbe sol tanto una 
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Jparte della legge, non l 'altra parte sostan-
ziale. Quindi non posso accettarle. 

Debbo anche una parola di risposta alle 
cortesi osservazioni dell'onorevole Agnini. 
Non occorre affidarsi alla mia lealtà, perchè 
egli sa come io tratto le cose. L'onorevole 
Agnini ha avuto alcune volte abboccamenti 
con me a proposito di questo progetto di 
legge. Ed io lo ringrazio, perchè egli mi 
ha fatto osservare tante cose di cui ho te-
nuto conto. Ora, io dissi ieri che non mi 
aspettavo che l'onorevole Agnini si sarebbe 
opposto eosì recisamente e in tutto il suo 
complesso organico al disegno di legge dopo 
quei tali, colloqui; perchè in quei colloqui 
a me parve che la divergenza tra noi fosse 
soltanto circa la esportazione, per quanto 
riguardava lo spirito tratto dai cereali, dai 
melassi e le barbabietole, e circa il pseudo 
cognac. 

A proposito di quest'ultimo egli avrebbe 
desiderato che si fosse mantenuto il primi-
tivo progetto di 200 lire di tassa iniziale, 
anziché di 150. Mi pare che queste fossero le 
nostre divergenze. 

Per quanto riguarda poi la distilleria di 
Cavarzere è una cosa così piccola che certa-
mente non portava una grande divergenza. 

Mi pareva dunque che l'onorevole Agnini 
avrebbe potuto risparmiarsi tutta quella 
opposizione che ha fatto al disegno di legge. 
Del resto, l'onorevole Agnini ha creduto di 
lare il suo discorso sostenendo dei legittimi 
interessi e io non ho nulla da ridire sulle sue 
personali opinioni. Ma, per le ragioni anzi-
dette, non posso accettare i suoi emenda-
menti. 

Yengo ora agli emendamenti degli ono-
revoli Malcangi e Pantano. 

I l concetto da cui siamo partiti nel re-
digere l'articolo primo è stato questo : di 
volere, cioè, agevolare le vere cooperative 
agrarie che funzionano regolarmente^ senza 
che in esse si nasconda la speculazione. 

E questa è anche la ragione per cui non 
ho potuto accettare alcune dichiarazioni 
fat temi verbalmente e amichevolmente dal-
l'onorevole Pantano, il quale avrebbe vo-
luto che alcuni proprietari di macchine per 
distillazione entrassero a far parte delle coo-
perative di cui si parla in questo articolo. 
Anche io, esaminata bene la questione, mi 
sono convinto di non essere il caso di ade-
rire alla proposta dell'onorevole Pantano, 
perchè il concetto informatore della legge 
è quello di favorire le vere cooperative, cioè 
le associazioni di proprietari e coltivatori di 

vigneti, e tale concetto si verrebbe a sna-
turare accogliendo la proposta Pantano. 

PANTANO. Ma che snaturare ! 
LACAYA, ministro delle finanze. Questo 

è il nostro concetto, onorevole Pantano. 
Ella può averne uno diverso. Noi crediamo 
che, facendo entrare degli speculatori in que-
ste cooperative, si snaturerebbe il concetto 
della cooperazione. 

PANTANO. Ella attribuisce al mio e-
mendamento un concetto che non è nel 
mio pensiero. Io ho combattuto sempre la 
speculazione. 

LACAVA, ministro delle finanze. Ma 
quando ella, onorevole Pantano, intende 
di far entrare nelle cooperative i proprie-
tari di macchinari e distillatori, non si t rat ta 
più di proprietari di vigneti 0 di coltiva-
tori di vigne. 

PANTANO. Ma il capitale lo dovranno 
prendere, sì o no ! 

LACAYA, ministro delle finanze. Lo pren-
deranno a mutuo e lo costituiranno con 
quote individuali di ciascun socio. Del resto 
essi potranno prendere i macchinari in af-
fìtto, come è avvenuto ad una cooperativa 
di Barletta , che come mi viene affermato, 
ha preso il macchinario in affitto ed i soci 
cooperatori, che sono molti, pagano l'affitto. 

PANTANO. Lì c'è nascosto il verme. 
LACAVA, ministro delle finanze. Per 

queste ragioni, onorevole Pantano, io non 
posso accettare il suo emendamento. 

Per quanto riguarda l'onorevole Mal-
catigi, ricordo che egli ha parlato dei pal-
menti. 

È vero che nelle Puglie ci sono questi 
palmenti, che pigiano l'uva e poi prendono 
le vinaccie come prezzo del lavoro compiuto. 

Ma questa, onorevole Malcangi, è un'al-
tra industria, non è l'industria enologica 
del proprietario o del coltivatore della vi-
gna; mentre noi intendiamo di riunire in 
cooperative due categorie soltanto di per-
sone: i proprietari di vigneti e i coltivatori. 

Al di là di questo non si può andare. 
Quella dei palmenti è un'altra industria e, 
come tale, non la possiamo qui contemplare. 

MALCANGI. Sarebbe un'altra industria? 
Poi mi dirà che industria sarebbe. 

LACAYA, ministro delle finanze. È l'in-
dustria del proprietario del palmento, che 
si fa pagare dell'opera propria con le vi-
naccie altrui. {Commenti). 

Yengo all'emendamento dell'onorevole 
Camillo Mancini, al quale è associato l'ono-
revole Richard. Onorevole Mancini, noi non 
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possiamo dare ai propr ie tar i quelle agevo-
lazioni che abb iamo da to alle coopera t ive . 
(Interruzioni del deputato Camillo Mancini). 

P R E S I D E N T E . Non in te r rompa onore-
vole Camillo M a n c i n i ! 

LACAYA, ministro delle -finanze. Come si 
fa rebbe ad organizzare la vigilanza ? Sareb-
be impossibile: vicino ad ogni propr ie tar io 
dovrei met te re una br iga ta di guardie di 
finanza. In conseguenza, non posso accet-
ta re neppure l ' e m e n d a m e n t o del l 'onorevole 
Mancini . 

P R E S I D E N T E . Sicché, pa rz i a lmen te , 
l 'onorevole ministro non acce t ta che le mo-
dificazioni proposte dal l 'onorevole Luc i an i . 

P A N T A N O . Non acce t ta n e m m e n o la 
proposta del rendiconto annuo ! •• 

LACAYA, ministro delle finanze. L ' ac -
cetto, non già per met ter la in un disegno 
di legge. 

P A N T A N O . M a se tale disposizione esiste 
già in altre leggi ! 

LACAYA, ministro delle finanze. I o m ' i m -
pegno a presentare ogni anno il r end icon to 
e coloro che ve r ranno dopo di me f a r a n n o 
a l t r e t t an to ! 

P A N T A N O . Ma se c'è nella legge sull'e-
migrazione ed in altre due o t re leggi ! 

P R E S I D E N T E . Ma la finiscano con que-
ste in terruzioni ! 

LACAYA, ministro delle finanze. N o n 
posso accet ta re nemmeno l 'u l t ima pa r te , 
pur d ichiarando che ter rò presente la pro-
pos ta ivi con tenu ta , in occasione della com-
pilazione del regolamento . 

A B I G N E N T E , relatore, Chiedo di par 
lare. 

P R E S I D E N T E . Par l i . 
A B I G N E N T E , relatore. H o chiesto d 

pa r l a r i , perchè ho visto accalorarsi la di 
sc i ss ione circa le- cooperat ive e la loro de 
na turaz ione : perchè significherebbe dena 
turaz ione ciò che da ta luno si propone 
Quando voi volete a m m e t t e r e che le eoo 
pera t ive , i p ropr ie ta r i di pa lment i , r icevano 
in v i ro il prezzo del t i m p o r a n e o uso del 
palmento . . . 

Voci. Non in vino; in vinacce. 
A B I G N E N T E , relatore. I n v inacce! 
. . .r icavano v i r acce invece di danaro , mi 

p ( l i m i t e r e t e di dire che volete u n a cosa 
che è asfai l o n t a r a dalle idee d ' u n a legi-
slazione moderna . Questo sarebbe ve ramen te 
un residuo feudale che a r d i i bbe prescr i t to . 
(Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . Dunque l 'onorevole mi-
nistro delle finanze non acce t ta nessuno degli 

emendamen t i proposti , salvo quello dell 'o-
norevole Luciani . Ora domanderò a coloro 
che hanno proposto emendament i , incomin-
ciando dall 'onorevole Montagna, se li m a n -
t engano . 

Onorevole Montagna, ella ha t re emen-
dament i . Favor i sca dire se li m a n t i e n e . 

MONTAGNA. Onorevole Pres idente , dico 
due parole sole; sa che io non faccio perder 
t e m p o alla Camera . 

Ri t i ro il pr imo emendamento , pur di-
chiarando all 'onorevole ministro che la ra-
gione per la quale egli non l ' acce t ta , non 
è persuas iva . Egli non lo acce t ta , perchè 
vuole evitare liti. Ora, questo mi preoccu-
pa più di quan to non fossi preoccupato , 
quando presen tavo l ' emendamento : perchè 
il ministro h a emesso l ' even tua l i t à che le 
ret t i f iche dei misurator i possono pigliare 
proporzioni notevoli . I n questo caso, il mi-
nistro vede che una gran par te di a b b u o n o 
dovrebbe sparire. Ripeto che ritiro ques to 
emendamento , dolente che nello in t rodur re 
ques ta disposizione, il ministro si sia ispirato 
alla possibilità e al t imore di liti. 

P R E S I D E N T E . E il secondo?... 
MONTAGNA. Quanto al secondo, io ho 

già d ichiara to nello svolgerlo che, con la 
presentazione di que l l ' emendamento , in ten-
deva di fare u n a semplice affermazione, an-
ziché contare-sulla sua accet tazione. Io com-
prendo pe r f e t t amen te che Governo e Camera 
sTano così compresi della posizione d e l l e coo-
pera t ive , men t re i sostenitori di esse non in-
t endono le ragioni della posizione delle coo-
pera t ive stesse. 

I l t e m p o dimostrerà che quell 'eccessivo 
abbuono non è f a t t o per il bene delle coo-
pera t ive e meno ancora" della produzione 
vinicola . 'Questo in tendo a f fe rmare e ques to 
r ipeto , ma non insisto sul, mio secondo e-
m e n d a m e n t o ; però mi dispiace di dovere 
insistere in modo assoluto sul terzo per u n a 
ragione semplicissima...-

P R E S I D E N T E . Sulla soppressione del 
penu l t imo c o m m a ? 

M O N T A G N A . P e r f e t t a m e n t e . 
P R E S I D E N T E . C' è anche 1' emenda-

mento degli onorevoli Agnini e' Samoggia 
che propongono la soppressione di q u a t t r o 
commi. 

MONTAGNA. Ho par la to anche del terzo 
per non avere ragione di so t t r a r re ul ter iore 
t empo alla Camera, poiché co^ì avrò f a t t o 
la mia dichiarazione. 

P R E S I D E N T E . D u n q u e El la r insiste? 
MONTAGNA. Si, nella soppressione del 

penul t imo comma dell 'ar t icolo, per u n a ra-
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gione semplicissima, perchè vedo in quella 
disposizione ancora allargato il concetto 
degli abbuoni , contro ai quali io mi sono 
dichiarato contrario, ritenendoli un errore. 
Comprendo che si facciano degli abbuoni 
speciali, ma.. . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Onorevole De Felice, insiste nel suo e-

mendamento ? 
, DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Vedendo che 

il relatore e la Camera sono contrari , non 
insisto. - * . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Brizzolesi.. '.% 
BRIZZOLESI . Non insisto. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Malcangi...? 
MALCANGI. Insisto. 
P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Agnini e 

Samoggia propongono la soppressione dei 
commi 2, 3, 4 e 5. 

Domando all 'onorevole Pan tano se insi-
sta nel suo emendamento. 

PANTANO. La prima parte del mio e-
mendamento è identica a quella dell 'emen-
damento dell 'onorevole Malcangi; quindi è 
inutile che io vi insista. Quanto alla seconda 
parte, dopo le dichiarazioni del ministro e 
della Commissione, assolutamente contrarie, 
10 no.i amo di fare delle accademie : affermò 
11 mio pensiero, che è ben noto alla Camera. 
Nell 'ultimo emendamento insisto assoluta-
mente, perchè si t r a t t a di cosa elementare, 
ed io preferisco, anziché ritirarlo, che sia 
f a t t a respingere dal Par lamento la mia pro-
posta per un 'annuale relazione sul l 'anda-
mento delle cooperative, perchè ciò servirà 
almeno di ammaest ramento a lumeggiare i 
diversi punt i di vista con cui il Governo da 
una parte e noi dall 'al tra affrontiamo la pre-
sente riforma. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Agnini, in-
siste nel suo emendamento? 

AGNINI . Insisto. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Camillo Man-

cini...? 
MANCINI CAMILLO. Ritiro la mia pro-

posta. 
P R E S I D E N T E . Veniamo ai voti. La prima votazione deve farsi sull 'emen-damento dell 'onorevole Agnini, perchè siano soppressi i commi 2, 3, 4 e 5 dell 'articolo... PANTANO. Permetta , onorevole Presi-dente, in questo emendamento si domanda la soppressione in massa ; ora io domando la divisione, perchè posso votare la soppres-sione di un comma e non quella di altri. P R E S I D E N T E . Sta bene; io farò votare un comma per volta. Bisognerà vedere se r imanga in piedi qualche cosa. {Si ride). 

Cominciamo dal secondo comma di cui 
è già s tata data le t tura . 

L'onorevole Agnini propone dunque la 
sòppressione del secondo comma. 

La metto a part i to. 
{Non è approvata). 
Allora, r imanendo in piedi il secondo 

comma, veniamo alla proposta dell'onorevole 
Malcangi, su cui questi ha dichiarato di in-
sistere, e che sarebbe questa: Dopo le parole: 
coltivate dai soci, aggiungere • da uve 
vinificate dai soci nei propri stabil imenti . 

L'onorevole ministro delle finanze ha di-
chiarato di non accet tar la . 

LACAVA, ministro delle finanze. Per-
fe t tamente . 

P R E S I D E N T E . Metto a parti to questa 
aggiunta, proposta dall 'onorevole Malcangi, 
al secondo comma non accettata dal Governo 

{Non è approvata). 
Ora veniamo al terzo comma* di cui 

l 'onorevole Agnini propone la soppressione, 
che non è accet ta ta dal Governo, riè dalla 
Giunta. La met to a par t i to . 

{Non è approvata). 
Ora al terzo comma l 'onorevole P a n t a n o 

ha proposto un 'aggiunta divisa in tre part i . 
L'onorevole P a n t a n o ha detto: in quanto 

alla prima par te mi associo all 'onorevole 
Malcangi, perchè sostanzialmente è la stessa 
cosa; ma ormai è già s tata messa a part i to, 
e respinta. 

Sulla seconda parte egli ha detto: io non 
faccio accademie e quindi non insisto. 

Ma in quanto alla terza par te l 'onore-
vole Pan tano ha detto: è una questione di 
indole costituzionale e credo mio dovere di 
insistere. 

Ora la terza parte è questa : 
« Nella relazione annuale della Direzione 

generale delle gabelle deve e s s e r dato spe-
ciale rendiconto del movimento cooperativo, 
come si svolge ai fini della presente legge e 
dell 'economia nazionale ». 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parl i . <;• 
GIOLITTI , presidente del„ Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Il Governo, per bocca del 
ministro dèlie finanze, ha dichiarato che 
farà eseguire questo lavoro: ma se noi in 
una legge dovessimo determinare tassativa-
mente che cosa deve contenere una rela-
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;zione ministeriale, si useirebbe dal c a m p o 
della legislazione. L a proposta è così con-
c e p i t a : « Nel la relazione deve esser dato 
speciale rendiconto del m o v i m e n t o icoope-
r a t i v o , come si svolge ai lini della presente 
l e g g e e de l l ' economia nazionale ». Che cosa 
si intende con ciò ì Qual i sono i dat i che 
verrebbero richiesti per l e g g e ? È t u t t a ma-
teria questa da disciplinarsi per regolamen-
to, Quindi pregherei di non insistere perchè 
la C a m e r a , respingendo questa proposta , 
parrebbe quasi che non volesse ciò che t u t t i 
siamo d 'accordo di dare, ma beninteso nelle 
f o r m e consuete. L e relazioni del la Direzione 
generale non sono stabi l i te che da un or-
dine che v ien dato dal ministro di stam-
parle e distribuirne, e nient 'a l tro . 

P R E S I D E N T S . L ' o n o r e v o l e P a n t a n o ha 
f a c o l t à di parlare. 

P A N T A N O . Mi dispiace di non essere 
d 'accordo col presidente delConsigl io . Insisto 
a p p u n t o perchè s iamo o r a m a i a b i t u a t i a 
certe relazioni s tereot ipate , che ci p o r t a n o 
sempl icemente l ' o r m a del lavoro burocrat ico 
senza che il pensiero economico passi at tra-
verso a quelle p a g i n e e g iunga dinanzi al Par-
lamento. E a p p u n t o per questo nella legge 
sul l 'emigrazione f u i n t r a d o t t a u n a formula 
simile, e d o b b i a m o a questa f o r m u l a la re-
l a z i o n e che ci v iene ogni anno dal Com-
missar iato de l l ' emigraz ione in f o r m a a l ta 
e larga. È a p p u n t o per questo che anche 
nelle stesse convenzioni mar i t t ime, che la 
Camera d o v r à discutere, è f a t t o l 'obbl igo di 
questa relazione al Commissar iato che h a 
la sorvegl ianza , perchè nel dare a n n u a l m e n t e 
r a g i o n e dei servizi al P a r l a m e n t o , si m e t t a in 
in re laz ione al m o v i m e n t o commercia le ed 
economico d ' I paese. 

N o i d o b b i a m o uscire, egregio presidente 
del Consigl io, dai v e c c h i solchi, dalle vecchie 
rota ie in cui si arrugginiscono t u t t e le idee 
a t t raverso la semplice rot ina burocrat ica . E 
v o g l i a m o sino da ora fissare il pensiero che 
addi t i la cost i tuz ione delle c o o p e r a t i v e non 
come un sempl ice a r m a m e n t a r i o per la pro-
duzione del l 'a lcool , ma come u n concet to 
economico , r ispondente ad un bisogno del 
paese e degno del P a r l a m e n t o . Perciò io in-
s is to . 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l 'onorevole pres idente del Consigl io. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Vorre i osservare all 'ono-
revole P a n t a n o che non si può paragonare la 
re laz ione sull ' i m p o r t a n t e fenomeno mon-

diale del l 'emigrazione con u n a relazione che 
dovrebbe so l tanto stabil ire q u a n t e distillerie 
di v ino v i siano fra le cooperat ive di proprie-
tari . Ma sarà questa una relazione di due pa-
gine, se la consideriamo come è scritto qui . 

L ' o n o r e v o l e P a n t a n o dice: vogl io ev i tare 
assolutamente il soffio della burocrazia. Ma 
chi d o v r e b b e essere incar icato di fare que-
sta re lazione se non 1' A m m i n i s t r a z i o n e , se 
non la burocrazia? R i t e n g a , onorevole Pan-
t a n o , che non è proprio p r o p o r z i o n a t o alla 
enti tà della cosa il volere u n a relazione 
stabi l i ta per legge, per ot tenerne poi come 
r isul tato i nomi e cognomi di qualche pro-
prietario che abbia dist i l lato a lcuni et tol i tr i 
di alcool. 

P A N T A N O . Sono costretto a rispondere 
di n u o v o al presidente del Consiglio. . . 

P R E S I D E N T E . Par l i . 
P A N T A N O . A n z i t u t t o non è detto: una 

relazione speciale, ma è det to (prego leg-
gere bene) che questo rendiconto d e v e es-
ser dato nella relazione annuale della Di-
rezione generale delle gabel le . R e l a z i o n e che 
io s t a m a t t i n a ho c o m p u l s a t o per sapere 
t u t t e le notizie intorno agli zuccher i per 
l ' a m i c o A g n i n i . Nel la relazione annuale della 
Direzione generale delle gabel le d u n q u e d e v e 
èssere dato speciale rendiconto del movi-
mento cooperat ivo , come si svolga ai fini 
della presente legge e della economia na-
zionale. E d io sono dolent iss imo che l 'ono-
revole presidente del Consigl io abbia d e t t o 
che dalla relazione intorno a queste coope-
rat ive non p o t r e m m o sapere che il numero 
dei piccoli proprietar i i quali si a g g r u p p a n o , 
nella parte esc lus ivamente , direi quasi, ma-
teriale del loro svolg imento. Perchè , dico 
la ver i tà , malgrado q u a n t o ha detto l 'ono-
revole Giol i t t i , in questo proget to di legge , 
a lmeno questa p a r t e delle cooperat ive credo 
rappresent i qualcosa al di là di un semplice 
congegno fiscale. E mi duole se il G o v rno 
stesso, che l 'ha proposto, non se ne renda 
conto. 

E in quanto alla burocrazia , creda, ono-
revole Giol i t t i , non io credo che la burocra-
zia sia i n c a p a c e di fare qualche cosa. Ma 
bisogna che il P a r l a m e n t o t r a g g a anzi par-
t i to dal le energie f a t t i v e che v i sono nella 
burocrazia per dare ad essa l 'occas ione di 
affermarsi , come può e d o v r e b b e , in concett i 
più larghi e più f econdi nella v i t a pubbl ica 
del paese. È perciò che insisto. 

P R E S I D E N T E . D u n q u e v e r r e m o ai 
vot i s u l l ' e m e n d a m e n t o a g g i u n t i v o propo-
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sto dall'onorevole Pantano, sul quale egli 
insiste e che rileggo: 

« Nella relazione annuale della Direzione 
generale delle gabelle deve essere dato spe-
ciale rendiconto del movimento cooperativo, 
come si svolge ai fini della presènte legge 
e della economia nazionale ». 

Come hanno udito, il Governo non ac-
cetta questa aggiunta dell'onorevole Pan-
tano. 

La metto a partito. 
(Non è approvata). 

Ora viene la soppressione del comma 
quarto proposta dall'onorevole Agnini, ed 
anche dall'onorevole Montagna con appo-
sito emendamento. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Su questo comma c ' è 
anche l'emendamento proposto dall'onore-
vole Luciani. 

P R E S I D E N T E . Ma si deve mettere in 
votazione prima la proposta di soppressione. 

Pongo a partito la soppressione del 
quarto comma dell'articolo proposta dal-
l'onorevole Agnini e dall'onorevole Monta-
gna, che non è accettata riè dal Governo, 
nè dalla Commissione. 

(Non è approvata). 

Metto a partito il quarto comma del-
l'articolo primo con la modificazione del-
l'onorevole Luciani accettata dal Governo, 
cioè che invece di dire : « nella misura del 
25 per cento » si dica: « nella misura del 15 
per cento ». 

(È approvato). 

Metto ora a partito l'articolo primo nel 
suo complesso così modificato. 

(È approvato). 

Passiamo ora all'articolo 2 : 

« Per la concentrazione, con qualunque 
metodo, di vini e liquidi aleooliei, per ele-
varne il grado di forza all'infuori dell'ag-
giunta di alcool ottenuta con la distilla-
zione, è dovuta la tassa di fabbricazione 
con l'abbuono stabilito per la distillazione 
del vino, sulla maggior ricchezza alcoolica, 
oltre i 15 gradi, del prodotto ottenuto, qua-
lora questo non sia destinato all'esporta-
zione. 

« Per gli spiriti che sono trovati in circo-
lazione in qualunque parte del Regno senza 
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bolletta di cauzione in condizioni di purezza 
diverse da quelle stabilite col regolamento 
sono applicate la confisca e la multa dal. 
doppio al decuplo della intera tassa di fab-
bricazione corrispondente. Le stesse pene 
sono applicabili nel caso di liquidi alcoolicì 
ad uso potabile, nei quali i suddetti spiriti 
si trovino aggiunti o comunque impiegati.. 

« L'esenzione della tassa per lo spirito 
di vino e di vinaccia distillato in Sardegna, 
a norma del primo comma dell'articolo 72 
del testo unico di leggi 10 novembre 1907, 
n. 844, è applicabile soltanto per le mate-
rie prime ivi ottenute. Si applica pure 
unicamente ai vini prodotti in Sardegna 
l'esenzione di tassa concessa dall'articolo 73 
dello stesso testo unico per l'alcoolizza-
zione fino ai 15 gradi. In caso di contrav-
venzione si incorre nella confisca delle ma-
terie prime e dei prodotti e nella multa dal 
doppio al decuplo della tassa di fabbrica-
zione frodata o che avrebbe potuto essere 
frodata ». 

Gli onorevoli Agnini e Samoggia propon-
gono la soppressione di quest'articolo. 

L'onorevole Agnini ha facoltà di svolgere 
questa proposta. 

AGNINI. Mi riferisco alle dichiarazioni 
già fatte sull'articolo primo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'emendamento 
proposto dall'onorevole Pantano che è il 
seguente : 

« Nel primo comma, alle parole : oltre i 
15 gradi, sostituire queste altre : oltre i 13 
gradi. 

« Pantano, Luciani, Rizza, 
Malcangi, Masi, Di Ste-
fano, Modica ». 

L'onorevole Pantano ha facoltà di svol-
gere il suo emendamento. 

PANTANO. Credo di aver dimostrato 
all'evidenza, parlando nella discussione ge? 
nerale, il pericolo che correrebbe lo Stato, 
facendo astrazione da qualsiasi concetto di 
offesa regionale, qualora si approvasse que-
st'articolo secondo. 

Desidererei che anche l'onorevole Carcano 
prestasse attenzione perchè, mentre ora si 
possono risparmiare dei quattrini, egli non 
venga poi a negarceli quando veniamo a 
domandarli per riforme sociali, od altro. 

Una volta ammesso il principio di pre-
supporre che i vini destinati ai vermouth 
abbiano 11 gradi naturali, è ovvio che al 

) di là di questi 11 gradi naturali, quando si 
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esporti il ve rmouth , si resti tuisca il dazio 
per t an t i gradi, quan t i sono quelli, che su-
perano gli undici. 

Un ve rmouth quindi che abbia, come di 
consueto, 18 gradi ha dir i t to al r imborso 
di due lire per grado quant i sono i gradi 
al disopra degli 11. 

È evidente, che, se nella fabbricazione 
del vermouth si usano questi vini concen-
trat i , che, per confessione degli stessi fab-
bricanti , sono i più acconci, è evidente, dico, 
che lo Stato dovrà rest i tuire ai vermouth 
sulla differenza t ra gli 11 e i primi 15gradi 
la relativa tassa che si presuppone paga ta . 
Vale a dire per ogni et tol i t ro di vermouth 
otto lire di premio. 

Ciò è giusto ? 
Ed è giusto .che nello stesso tempo si 

lasci per i mosti concentrat i l ibertà di fab-
bricazione, per cui il vermouth a t t ingerà 
anche qui un ' a l t r a fon te di guadagno inde-
bito, inquantochè avrà la resti tuzione del 
dazio sullo zucchero, che non si sarà im-
piegato, avendo usato mosti concentrat i ? 

E poi non si comprende perchè dovete 
restituire l ' in tera tassa allo zucchero e 90 
per cento al marsala. È giusto che noi d iamo 
così una sicura d is fa t ta allo S ta to? .Ma, 
f rancamente , quando si viene in una legge 
di questo genere a chiudere il catenaccio 
dapper tu t to , e, lesinando anche sopra vec-
chi e ant ichi sistemi adot ta t i , che non ri-
spondono più all ' interesse della finanza, e 
poi si aprono a due ba t t en t i le porte, per-
chè lo Sta to abbia altre perdite, f ranca-
mente si fa cosa, che non può e non deve 
assolutamente andare . 

È perciò che io ho chiesto che il grado 
alcoolico dei vini concentrat i sia l imitato 
a 13, perchè così il pericolo è minore. Al-
l 'onorevole Buccelli. il quale-mi interrom-
peva, io feci u n a . proposta , che, se sarà 
accet ta ta dal ministro, forse accomoderà le 
cose. Io dissi: eleviamo il grado alcoolico 
dei vermouth. Non è ragionevole che met-
t iamo a base dei ve rmouth 11 ed a base dei 
marsala 13, quando si sa che i ve rmouth si 
fanno con vini a 14 gradi. Se fosse accet-
ta to l ' emendamento di elevare a 13 il grado 
dei vini per i vermouth, potrei r inunziare 
al l 'emendamento; in caso diverso insisto, a 
par te qua lunque considerazione, che possa 
esser f a t t a , di concorrenza t r a vini natu-
rali ed artificiali, nel puro interesse della 
finanza dello Stato. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Buccelli ha 
trasmesso alla Presidenza un emendamento , 

che por ta soltanto la sua firma, e che, in 
conseguenza, non può essere svolto. Quanto 
al votarlo, dipenderà da quello che diranno i 
ministri ,poiché, non recando la firma di dieci 
deputa t i , non può esser messo in votazione. 

« Al primo comma, alle parole : oltre i 15 
gradi, sostituire le altre : oltre i 18 gradi. Allo 
stesso primo comma, alle parole : qualora 
questo non sia des t inato all 'esportazione, 
sostituire le seguenti: Qualora det to pro-
dot to sia dest inato all 'esportazione, la gra-

! dazione alcoolica superiore a 18 gradi avrà 
10 stesso t r a t t a m e n t o dell'alcool di distilla-
zione ». 

Onorevole ministro delle finanze, ha fa-
| coltà di par lare . 

LACAVA, ministro delle -finanze. La ra-
! gione per cui nel progetto di legge si é sta-

bilito il grado quindicesimo, anziché tredi-
cesimo, è s t a t a questa: che si è volu ta per-
mettere in esenzione la concentrazione dei 
vini, fino al pun to di renderli completa-
mente serbevoli. D 'a l t r a par te due altri f a t t i 
hanno pur concorso a questa determina-
zione. 

Pino al grado quindicesimo in fa t t i i vini 
sardi, in forza della legge sulla Sardegna, 
possono essere concentrat i in esenzione di 
tassa . 

Così pure in esenzione di dazio doganale 
j sullo spirito varcano la f ront iera i vini fino 

J a 15 gradi. 
i Ed aggiungo un ' a l t r a cosa, al l 'onorevole 

Pan tano , e cioè che l ' inconveniente di usare 
| vini ad al ta gradazione alcoolica, nella fab-

bricazione dei vini tipici e ot tenere così il 
r imborso della tassa su alcuni gradi di ric-
chezza alcoolica naturale , sussiste ancora. 
Gli industriali usano a questo fine o vini 
che hanno na tura lmente un ' a l ta gradazione, 
o vini alcoolizzati in Sardegna, in esen-
zione di tassa, o vini che vengono dall 'e-
stero a 15 gradi in esenzione di dazio sul-
l 'alcool. Del resto, appun to per s iffat te con-
siderazioni, onorevole Pan t ano , fu r idot to 
da 200 a 180 il r imborso della tassa all 'e-
sportazione dei vini tipici. 

Per questa ragione non potrei accet tare 
11 suo emendamento , come non potrei accet-
tare l 'a l t ro dell 'onorevole Buccelli, che vor-
rebbe che la concentrazione fosse por ta ta a 
18 gradi, t a n t o più che quello dell 'onorevole, 
Buccelli, per regolamento, non po t rebbe 
neppure essere messo ai voti . 

Così anche, per le ragioni già det te , non 
posso accet tare l ' emendamento dell 'onore-
vole Agnini. 
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P R E S I D E N T E . Onorevole P a n t a n o , in-
siste nel suo e m e n d a m e n t o ? 

P A N T A N O . Onorevole ministro, che le 
considerazioni f a t t e dalla Giunta generale 
del bilancio e dal Governo siano der iva te 
dal f a t t o che il ^rado alcoolico per i vini 
esteri è di 15 gradi, non lo nego, ma non 
ha alcun valore, in quan to che i vini esteri 
non ent rano e non possono ent rare in I t a l i a , 
d a t o l ' a t tua le regime. 

Per la Sardegna non è un paragone che 
si può fare , perchè la concessione f a t t a alla 
Sardegna cost i tuì un vero t i tolo di par t ico-
lare benemerenza. Pn i relatore io della legge, 
e malgrado che si t r a t t a s se di interessi in 
con t ras to con quelli della mia regione na-
t iva , fu i proprio io a domanda re quella con-
cessione, che l ' a t t ua l e legge vulnera profon-
damen te . E poi, onorevole ministro, ella è 
v e n u t a a leggermi una p a r t e dell 'articolo 
che depone invece contro di lei. 

Imperocché se la to l leranza si applicasse 
al l 'esportazione, sarebbe niente, anzi utile; 
ma il pericolo è che si applichi all ' in-
terno. Ed ella non ha saputo r ispondere 
a quello che io ho domanda to , e che è il 
perno della questione. Ella po t rà avere le 
sue idee; ma il votare l 'art icolo così, senza 
che il Governo dica il suo pensiero, è cosa 
che io non posso a m m e t t e r e ; e spero che 
ella non vorrà farlo. 

Io ho de t t o qui che quest i vini servi-
ranno alla fabbricazione del ve rmouth , e 
che ogni e t to l i t ro di quest i vini costerà allo 
S t a to 8 lire per il r imborso accorda to al 
ve rmou th des t inato al l 'esportazione. Non è 
giusto che si vot i qui, senza dare una ra-
gione, una disposizione di questo genere, 
che r appresen ta un a t to di favore , una cosa 
illecita e indebi ta , verso un ' i ndus t r i a già 
l a rgamen te p ro t e t t a , quale è quella del vei 
m o u t h . 

Ella mi po t r à dire le ragioni per cui re 
spinge le mie; ma se ella tace queste ra 
gioni, io le dico che qui si vo ta una legge 
che ha per lo meno delle parvenze non ri-
sponden t i all ' interesse nazionale. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole ministro delle finanze. 

LACAVA, ministro delle -finanze. Ma 
Scusi, onorevole Pan t ano , io le ho già di-
mos t ra to che l ' inconveniente al quale ella 
accenna sussiste già, e non è creato dalla 
concentraz ione, anzi ora viene a t t e n u a t o 
colPaver r ibassato il r imborso alla esporta-
zione. 

P R E S I D E N T E . Allora procederemo alle 
votazioni . 

I l pr imo emendamendo è soppress ivo: 
l 'onorevole Agnini propone la soppressione 
dell 'art icolo 2. Questo emendamen to non è 
appoggia to dal Governo. . . 

B U C C E L L I . . . .Onorevole Pres idente , 
anche io ho presen ta to un emendamento . . . 

P R E S I D E N T E . Sta bene, ma siccome 
l 'onorevole ministro ha già risposto. . . 

B U C C E L L I . . . .Due sole parole. . . 
P R E S I D E N T E . Par l i pure; ma le faccio 

osservare che il suo e m e n d a m e n t o non può 
neanche essere vo ta to . . . 

B U C C E L L I . Capisco... Ma siccome l 'ono-
revole ministro lo ha già considerato. . . 

P R E S I D E N T E . Bene, bene: ha faco l tà 
di par lare . 

B U C C E L L I . Io ho chiesto di par lare in-
quan tochè facevo parte della Commissione 
ex t ra -pa r l amenta re , insieme con l 'onorevole 
P a n t a n o , e quest i sa benissimo che nella 
Commissione nostra io già fin d 'a l lora avevo 
insistito sulla necessità dei quindici gradi sui 
vini concen t ra t i . E con l 'onorevole P a n t a n o 
avevo de t to anche, in Commissione, di s tu-
diare i mi zzi per me t t e re i ve rmou t t i s t i nella 
condizionespeciale che o r a s i f a per l ' agg iun ta 
di alcool nei vini che vanno all 'estero. 

Questa è la spiegazione precisa che l'o-
norevole P a n t a n o sa. 

Ciò essendo, mi fa meraviglia che l 'onore-
vole P a n t a n o abb ia lanc ia to qui,i n piena Ca-
mera, una f rase che io so di non meri tare , 
quando ha de t to che l ' appe t i to viene man-
giando. 

Io affermo oggi al l 'onorevole P a n t a n o ciò 
che ho de t to p r i m a : noi non facc iamo una 
quest ione regional is ta . La quest ione regio-
nalista, in caso, è p o r t a t a in campo dall 'ono-
revole P a n t a n o . Io asso lu tamente ques ta non 
la feci; quindi se io sostengo la necessità del 
vino concentra to a quindici gradi , la sostengo 
nell ' interesse di t u t t i i vi t icultori , inquan-
tochè, da ta la grande produzione, noi po-
tremo r idurre di molto la quan t i t à , adot-
t a n d o per la fabbr icazione dei ve rmouth , 
col s is tema della concentrazione, dei vini a 
nove o dieci gradi . 

Quanto a l l ' a f fe rmaz ione d< ll 'onorevoìe 
ministro Lacava , il quale diceva che non si 
può assolu tamente ar r ivare ai die ot to gradi 
perchè vi sarebbe un danno per l 'erario, io 
non la credo esat ta , perchè per l 'esportazione 
non si dovrebbe pagare niente al l 'erar io. 

Quindi qui do ragione al l 'onorevole P a n -
tano . Quando si dice nel l ' a r t icolo: « qualora 
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-questo non sia des t ina to a l l ' espor taz ione », 
allora no ; ma q u a n d o ques to fosse desti-
n a t o alla esportazione, n a t u r a l m e n t e il rim-
borso dell 'alcool lo sostengo, come ho de t to 
ne l l ' emendamen to , completo, e non parziale. 

Questa è la spiegazione che ho vo lu to 
•dare, e r ingrazio l 'onorevole P res iden te di 
a v e r m i lasciato chiarire il mio conce t to . E 
n o n ho altro da dire. 

P R E S I D E N T E . Veniamo ai vot i . 
Met to a pa r t i t o la soppressione dell 'ar-

t icolo 2, p ropos ta dal l 'onorevole Agnini , e 
che non è acce t t a t a da l Governo. 

(Non è approvata). 
Verrebbe ora l ' e m e n d a m e n t o dell 'onore-

vo le Buccelli , che anzi av rebbe d o v u t o avere 
la precedenza;^ ma poiché non è acce t t a to 
dal Governo e non è firmato da dieci depu-
t a t i , non può esser messo a pa r t i to . 

B U C C E L L I . Vi avevo ormai r inunziato* 
P R E S I D E N T E . Metto a par t i to l 'emen-

d a m e n t o del l 'onorevole P a n t a n o . 
« Nel p r imo comma alle parole: olire ai 15 

gradi, sos t i tu i re ques te a l t re : oltre i 13 
gradi ». 

I l Governò non acce t t a questo emenda-
men to . 

'(Non è approvato). 
Metto a p a r t i t o l ' a r t icolo 2. 
(È approvato). 

Art . 3. 
A coloro che des t inano alla p reparaz ione 

del cognac spir i to di buon gus to r i cava to 
dal vino, immet t endo lo subi to in deposi to 
con u n a r icchezza alcoolica non super iore 
a 65 gradi e in recipienti di legno, nelle con-
dizioni da stabil irsi dal regolamento , è con-
cesso di custodir lo in speciali magazzini as-
similat i ai deposit i doganal i senza l 'obbligo 
della cauzione, assumendo però a t u t t o loro 
carico le spese di vigi lanza. 

L ' a b b u o n o per cali di affinazione e gia-
cenza da concedersi alla es t razione del co-
gnac , dopo q u a t t r o anni di deposito nelle 
s u d d e t t e condizioni , è s tabi l i to nella misura 
complessiva di q u a t t r o ven tes imi della tassa 
della quale lo spir i to è g rava to . Pe r gli anni 
ulteriori , fino a t u t t o il dod ices imo, l ' abbuono 
è s tab i l i to nella misura annua l e di un ven-
tes imo della tassa medesima. 

Pe r le f razioni di anno al di là ilei qua t -
t ro anni l ' abbuono si l iquida in ragione dei 
mesi compiut i . 

L 'onorevole De Fel ice-Giuffr ida ha pre-

sen t a to il seguente e m e n d a m e n t o sost i tu-
t ivo : 

« P e r l ' indus t r ia reale dei cognacs è man-
t e n u t a la misura de l l ' abbuono consent i ta 
dalla legge vigente », 

L 'onorevole De Felice-Giuffr ida ha fa-
col tà dì svolgere il suo e m e n d a m e n t o . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Onorevoli 
colleghi, su questo p u n t o della quest ione 
che si è l ungamen te d i b a t t u t a credo al-
meno che non qì s iano divergenze di idee, 
salvo a cons t a t a r e u n a divergenza nelle di-
sposizioni della nuova legge. 

Ho sent i to i n f a t t i l 'onorevole Agnini par-
lare l u n g a m e n t e a f avore de l l ' indus t r ia reale * 
dei cognacs genuini; ho sen t i to inol t re le teo-
rie da lui espresse i n to rno alla legge, le o-
pinioni del l 'onorevole P a n t a n o r iguardo alle 
industr ie reali dei cognacs genuini , ecc. 

E n t r a m b i sono d 'accordo nel concedere 
le maggiori faci l i tazioni allo svi luppo della 
indus t r i a dei cognacs genuini . H o voluto in 
seguito a t t e n t a m e n t e ascol tare l 'onorevole 
re la tore , il quale è p e r f e t t a m e n t e d ' accordo 
e con l 'onqrevole P a n t a n o e con l 'onorevole 
Agnini , perchè l ' indus t r i a dei cognacs ge-
nuini sia a i u t a t a con t u t t i i mezzi che sono 
consent i t i dalle leggi. 

E l 'onorevole ministro è s ta to anch 'egl i 
della medesima opinione. 

I Se non che nella disposizione del dise-
gno di legge io t rovo un m u t a m e n t o che, 
se non colpisce al cuore l ' i ndus t r i a reale 
dei cognacs, la colpisce in manie ra da pro-
du rne una len ta ma sicura mor te . 

La Camera vedrà fac i lmente , q u a n d o io 
dirò le ragioni di ques ta mia impressione, 
se non sia il caso di inv i ta re l 'onorevole mi-
nistro ad accogliere la p ropos ta sos t i tu t iva 
dell 'ar t icolo che è s t a t a da me p r e s e n t a t a . 

Mentre con la legge vigente l ' invecchia-
mento dei cognacs è di dieci anni e vi è la 
esenzione to ta l e da l l ' impos ta , col nuovo di-
segno di l rgges i p ro lunga l ' invecch iamento 
a dodici ann i e si stabil isce l ' impos ta di 
80 lire per e t tol i t ro sulla q u a n t i t à iniziale 
messa ad invecchiare , impos ta che d iven ta 
assai più gravosa r i spe t to al cognac vec-
chio, che e f f e t t i vamen te esce dai magaz-
zini. 

Ques ta modificazione, onorevoli colleghi, 
de t e rmine rebbe ' s enz ' a l t ro la scomparsa del-
l ' i n d u s t r i a del cognac che già comincia a 
svolgersi e mani fes ta rs i con probabi l i tà di 
successo. E aggiungo al parere qui autore-

! vo lmente espresso dai var i ora tor i ed a 
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quello del re la tore e del ministro, il parere 
espresso dalla Giun ta generale del bilancio 
nella sua relazione del 17 dicembre 1908, 
nella quale a pag ina 3 si dice: « il benefìcio 
a p p o r t a t o dall 'ar t icolo 9 del testo a t t ua l e 
3 dicembre 1905 r imane r iservato, come f u 
sempre nel l ' in tento del legislatore, al vero e 
propr io cognac ». 

Adesso, questo in t end imen to che dalla 
G iun ta del bi lancio è s ta to due vol te auto-
revolmente riconosciuto, viene modificato 
nel disegno di legge. 

E la conseguenza di tale modifica è ov-
via: la concorrenza del cognac artificiale, 
che p rodur rà s icuramente la fine del cognac 
genuino. 

Se si modifica in fa t t i il regime a t tua le 
nel senso propos to dal Governo, l ' i ndus t r i a 
del vero cognac verrà s icuramente ad essere 
b a t t u t a nel campo della concorrenza eco-
nomica. 

Éd eccone la dimostrazione. Con la legge 
v igente che dà l ' abbuono in na tu r a a l l ' a t to 
della fabbr icazione dello spirito e concede l'e-
senzione comple ta di impos ta nei dieci anni 
di invecchiamento , un e t tol i t ro di cognac 
genuino, calcolando il prezzo del vino a 10 
lire l ' e t to l i t ro , costa per mater ia pr ima lire 
45, per concia, interessi, ecc., 90 lire, in t u t t o 
135 lire; un e t to l i t ro di cognac artificiale, 
calcolando il prezzo dello spiri to di cereali 
a lire 240 l 'e t tol i t ro , costa per la mater ia 
p r ima 180 lire, per la concia, colorazione 
ed al t ro 15 lire, in to ta le 125 lire. 

La differenza è già tale da poter consen-
tire la concorrenza al cognac genuino. Se 
poi ora a ques ta differenza noi aggiungiamo 
le 80 lire di maggior differenza, che sono 
d e t e r m i n a t e dal l 'appl icazione della disposi-
zione del disegno di legge, si ha u n a spesa 
complessiva di 215 lire di f ron te a 125 lire 
che è il costo del cognac artificiale. 

Ora, perchè par l iamo in un senso ed ope-
r iamo in un a l t ro ? Abbiamo det to che oc-
corre a iu tare l ' i n d u s t r i a del cognac genuino, 
e poi quando si viene a l l ' a t tuaz ione della 
nuova disposizione di lègge, noi uccidiamo 
l ' i n d u s t r i a di questo cognac. 

Io, a ques t 'o ra , non credo di dovere a 
lungo ted ia re la Camera, certo come sono 
di avere, con la eloquenza di q u a t t r o cifre 
sol tanto , d imost ra to la necessità di lasciare 
le disposizioni a t tua l i della legge a favore 
del cognac genuino, e di avere una f a v o -
revole r isposta t a n t o dal l 'onorevole relatore 
della Giun ta del bilancio, q u a n t o dall 'ono-
revole ministro delle finanze, che non vor-

r anno rea lmente la mor te di ques ta i n -
dus t r ia . 

Quando ho visto vo ta re l 'ar t icolo 2 della 
legge, che protegge u n ' i n d u s t r i a florida, se 
vogliamo, di una par te del l ' I ta l ia nos t ra , u n a 
indus t r i a che è s t a t a ricca già di protezione 
precedente, e vediamo d 'a l t ro c a n t o ins is tere 
sopra un articolo, che può d e t e r m i n a r e la 
fine di un ' indus t r i a , che comincia a svolgersi 
con u n a cer ta vi ta l i tà , onorevole relatore,, 
onorevole ministro, io chiedo a voi che sia 
ga ran t i t a la sorte di questa nos t ra indust r ia . 
Noi abbiamo visto che la nostra espor ta -
zione comincia già a dare qualche r isul ta-
to. Ora perchè, onorevoli colleghi, non dob-
biamo cercare di a iu ta re questo e lemento 
di v i ta economica, che ci deve s tare a cuore? 
Io quindi mi auguro che l 'onorevole re la tore 
e l 'onorevole ministro vogliano accogliere 
la mia proposta . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole re la tore h a 
facol tà di par lare . -

A B I G N E N T E , relatore. Debbo osservare 
al l 'onorevole De Felice, che vi è un equi-
voco. F inché egli par la di consumo in te rno 
del cognac, può avere ragione, ma egli si è 
occupato p r inc ipa lmente della esportazione^ 
è ve ro? la quale è p rome t t en t e , e sulla 
quale dobbiamo fondarci . Ora per l 'espor-
taz ione vi è l 'art icolo 4, il quale dà l ' ab-
buono del l ' in tera tassa. Quindi ciò è preci-
samente quello che egli des iderava. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Per l 'espor-
tazione ? 

A B I G N E N T E , relatore. Sì, l 'ar t icolo 4 
dice : 

« Simile abbuono od accred i tamento è 
concesso per gli spirit i p rodot t i a l l ' in te rno 
ed espor ta t i all 'estero in na tura , nonché pel 
cognac es t ra t to dai deposit i di cui al l 'ar t i -
colo 3 della presente legge anche p r ima 
della scadenza del t e rmine minimo di gia-
cenza ed espor ta to al l 'estero, fino al l imite 
complessivo di 50,000 e t tan idr i per ciascun 
anno finanziario, al di là dei quali l 'ab-
buono è concesso sol tanto per la t assa di 
cui lo spiri to è e f f e t t i vamen te g rava to ». 

Proprio quello che lei des iderava . 
P R E S I D E N T E . Non facciano dia loghi . 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Io ho par-

lato del l 'esportazione, ma del consumo in-
te rno anche ! 

P R E S I D E N T E . Segue l ' agg iunta dell 'o-
norevole Camillo Mancini: 

« Nel primo comma, alle parole: reci-
pienti di legno, aggiungere: purché non ver-
niciati ». 
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Questa agg iun ta si spiega da sè. 
Voce. Quest ione di r ego lamento . 
P R E S I D E N T E . Segue l ' agg iun t a degli ; 

«onorevoli Buccelli e Curreno: 
« Dopo le parole: e in recipient i di legno, 

aggiungere: di quals ias i capac i t à ». 
Anche questa agg iun ta si spiega da sè. 

Ad ogni modo, se l 'onorevole Buccelli vuole 
esporne le ragioni , ha faco l t à di par la re . 

B U C C E L L Ì . Poiché la mia agg iun ta si 
spiega da sè, mi auguro che sia a c c e t t a t a 
d a l Governo. . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma l 'onorevole Buccell i 
p a r t e da l p resuppos to che l ' agg iun ta ven^a j 
a c c e t t a t a . 

P R E S I D E N T E . Questo il Governo lo 
dirà poi. 

B U C C E L L I . P iù che di legge, è mate r ia ; 
•di r ego lamento . 

TJna voce. Ne par le remo dopo. 
B U C C E L L I . Allora non pa r l i amo più di ! 

n ien te e facc iamola finita. 
(Interruzioni del deputato Agnini e di 

altri deputati, alle quali il deputato Buccelli 
risponde a bassa voce)-. 

P R E S I D E N T E . Non facc iano conversa-
zioni ! Onorevole Buccelli. esponga le sue ra-
gioni e par l i alla Camera . Non è l 'onorevole 
Agnini che fa le leggi; è la Camera. (Bene!) , 

B U C C E L L I . Ho p re sen ta to il mio emen-
d a m e n t o pe rchè non vorrei che un bel giorno 
q u a l c h e teor ico del Ministero delle finanze 
uscisse fuo r i a p ropor re che quest i fus t i 
d e b b o n o essere della capac i tà di q u a t t r o o 
c inque e t to l i t r i . Ques to sarebbe un d a n n o 
grav i ss imo per l ' i ndus t r i a dei e o g n a c s e p e r 
le piccole distil lerie, perchè oggi il rovere 
diff ic i lmente si t r ova . Al contrar io , dicendo 
'« f u s t i di q u a l u n q u e capac i t à » quest i pos-
sono p i ù fac i lmente t rovars i . I n questo 
modo , m e n t r e si o t t e r rebbe lo stesso scopo, 
gli agricoltori av rebbe ro una reale economia, 
non p o t e n d o essi sobbarcars i a nessuna 
spesa, s t a n t e la g rande crisi che t o r m e n t a 
la n o s t r a v i t icol tura . Ecco spiegato il con-
ce t to , il moven te del mio e m e n d a m e n t o . 

P R E S I D E N T E . Viene ora l ' e m e n d a -
men to degli onorevoli P a n t a n o , Malcangi , 
Luciani , Rizza, Masi, Di S te fano , Modica, 
Barz i la i e Mazza, del seguente tenore : 

Al 2° comma sostituire il seguente : 
Alla p repa raz ione e conservazione del j 

cognac c o m e sopra sono conserva t i i bene- j 
ficì del la legge 3 d icembre 1905, n. 651 pro-

l u n g a n d o a c inque anni il p r imo per iodo 
uti le d ' i n v e c c h i a m e n t o per cominciare a 
f rui re d e l l ' a b b u o n o , e a condizione che l 'al-
cool dis t i l la to sia d e p u r a t o da tes te e code. 

JL onore vole P a n t a n o ha facol tà di svol-
gere il suo e m e n d a m e n t o . 

P A N T A N O . Non posso lus ingarmi me-
n o m a m e n t e di vedere accol to il mio emen-
damento , se debbo giudicare dagli antece-
dent i della discussione e dallo spir i lo che 
aleggia sul banco del Governo. Ma, che vo-
lete?! Dopo avere accarezza to per ven t ' ann i 
t u t t a una idea, t u t t o un sogno indus t r i a l e 
per la fabbr icaz ione del cognac in I ta l ia ; 
dopo di essere riuscito, nella r i fo rma della 
legge del 1889, a congegnare un organismo 
che ci consentisse di t r a r r e pa r t i t o dalle na-
tu ra l i r icchezze del nost ro paese, seguendo, 
sulle t raccie di una nazione che c e n e dava 
l 'esempio, u n a via che ci conducesse alla 
sorgente di nuove risorse, creando un t ipo 
di acquav i t i fine in concorrenza delle f r an -
cesi; e q u a n d o mai come ora ci t r o v a m m o 
in condizioni migliori, non solo per la grande 
abbondanza del nostro raccol to, ma anche 
perchè vi sono regioni d ' I t a l i a che d a n n o 
p rodo t t i s imigliat i a quelli dei celebri vi-
gneti dello Chiarente, dove si f abbr ica il 
miglior cognac, e li abb i amo in Sicilia, nel-
l 'Umbr i a e in molte a l t re regioni d ' I t a l i a , 
fa v e r a m e n t e p ie tà vedere con ques ta legge 
t r o n c a t a b ruscamen te un ' i ndus t r i a p romet -
t en te , m e n t r e si ap rono le po r t e a t u t t e le 
sofisticazioni che i nvade ranno il nostro mer-
cato. 

I n f a t t i , grazie all ' indirizzo governa t ivo ; 
d inanzi al falso cognac, il vero cognac dovrà 
cedere il passo. 

Ma è giusto, perdio , che dopo quasi ven t i 
anni , dopo avere ca lorosamente spin to b rav i 
indust r ia l i a dedicarsi con serietà, con one-
stà, con interesse a creare un t ipo di cognac 
vero, d o b b i a m o met te r l i ora in condizione 
di non po te r con t inuare in ques t ' indus t r i a ! 
Perchè il cognac vive d ' i nvecch iamen to e 
le barr iere che noi ora f r a p p o r r e m o al suo 
normale svi luppo bas t e r anno per provocare 
la rov ina de l l ' i ndus t r i a e ci vor ranno erculei 
sforzi per poter la più t a r d i r ialzare. 

Ma c o m e ? Ma ignora te dunque , come 
igno rava t e che nei recipient i di metal lo non 
si f o rma il cognac, ma si conserva dello 
spirito; ignora te che occorrono dei recipient i 
in cui il d i sperd imento è del 4 o del 5 per 
cento , e che ciò che dà la legge non ar r iva 
qu ind i a compensare quello che cost i tuisce 
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la perdita inevitabile dell'industiale il quale 
vuole tentare veramente la creazione di un 
tipo perfetto ? E vi arrestate ad un tratto 
con restrizioni inqualificabili per dire : tutto 
deve andare sotto il livello del fìsco. Ma 
chi sarà mai il pazzo che farà del vero co-
gnac! Avrete dei nuovi concorrenti che fa-
ranno del cognac, ma per fare il cognac a 
quel modo non avrete che a prendere qua-
lunque spirito a 90 e ad allungarlo con 
acqua distillata, e a mettervi dentro delle 
miscele opportune per darvi colore ed aroma. 
Ma non farete del cognac promettente del-
l'economia nazionale, e non ingannerete il 
mondo. 

Quando la Francia ebbe la grande crisi 
del vino e non potè far fronte a tutto il 
suo mercato mondiale del cognac avvenne 
questo: che una parte degli industriali fran-
cesi fecero il cognac con lo spirito di gra-
none portato ad una finezza e ad una per-
fezione da ingannare, ma non ingannarono 
gli inglesi, come risultò da una famosa in-
chiesta fatta in Inghilterra in cui fu con-
statato che il cognac francese non era più 
genuino, e da quel giorno cominciò a per-
dere il mercato britannico. 

E fu precisamente in quel periodo che 
in Italia, traendo partito da questa condi-
zione di Cose, volemmo creare il cognac vero 
ed in condizioni speciali di favore. 

Ebbene, tutto questo è rotto, è spezzato, 
e non ci resta che questa sola speranza: che 
questa legge ritorni a breve distanza in Par-
lamento perchè siano in essa corretti dei 
veri delitti economici. 

Quanto all'onorevole A big nenie, gli sia 
permesso pure di far passare degli articoli 
di legge, ma non di farci passare per in-
genui. 

Ma come"? Quell'articolo al quale egli 
accenna è la più grande delle ironie, perchè 
dà al cognac lo stesso trattamento che da-
rebbe a qualunque altro spirito messo in 
magazzino assimilato, con questa differenza 
che lo spirito assimilato messo in recipiente 
di rame non ha perduto nulla, il cognac ha 
già perduto il 3 o 4 per cento. E quindi 
questa concessione è una vera irrisione. 

Ora, si metta pure questo nella legge, se 
si vuole, ma non ci si venga a dire che con 
ciò si ripara. 

E non si lamenti l'onorevole Abignente 
se noi ci dogliamo che questa legge sia pas-
sata per la Giunta del bilancio, non già 
perchè questa non abbia competenza, (in-
tendiamoci bene), ma perchè lèggi di questo 

genere dovrebbero passare per una larga, 
discussione anteriore e non venire dinanzi 
al Parlamento, offendendo interessi così 
gravi dell'economia nazionale. Perciòinsisto 
nel mio emendamento. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pantano, ella 
ha un altro emendamento su questo arti-
colo. 

PANTANO. Quale ? 
P R E S I D E N T E . Quello con cui propone 

di sopprimere il terzo comma. 
PANTANO. Il mio secondo emendamen-

to è subordinato al primo : se cade il primor 

cade da sè anche il secondo. 
P R E S I D E N T E . Allora sta bene: l'ono-

revole ministro delle finanze ha facoltà di 
parlare. 

L AC AVA, ministro delle finanze. Rispondo 
anzitutto all'onorevole De Eelice che il con-
cetto informatore di questo articolo di legge 
che noi discutiamo è che anche il cognac 
nuovo debba pagare la tassa. Infatti è da 
osservare che il cognac è una bevanda così 
fina e di prezzo così elevato che è giusto 
che paghi la tassa; dal momento che sono 
tassati la grappa, l'acquavite e qualunque 
altro liquore , che non è così fino come il 
cognac. Ecco la ragione per cui abbiamo 
creduto di stabilire che il cognac nuovo» 
secondo l'articolo 3°, messo in recipienti o 
f usti di lego, o, debba pagare una tassa, sia 
pure gradualmente ridotta ad un massimo 
di 12 anni di giacenza. 

Rispondendo all'onorevole De Felice^ 
credo di avere anche risposto all'onorevole 
Pantano, con questa differenza che l'ono-
revole Pantan o chiede di più, di volere cioè 
applicata al nuovo cognac la legge vigente 
ed in conseguenza di ristabilire il principio 
dell'abbuono in natura. E noi che abbiamo 
fatto di tutto per eliminare o almeno ri-
durre al minimo gli abbuoni in natura, tra-
sferendoli invece sulla tassa, applicando la 

'egge vigente al nuovo cognac, dovremmo 
ritornare proprio'all'abbuono in natura! 

Per queste ragioni dunque io non posso 
accogliere nè l'emendamento dell'onorevole 
De Felice, nè quello dell'onorevole Pantano. 

Per quanto poi riguarda l'emendamento 
dell'onorevole Mancini, posso dichiarare che, 
siccome il concetto della legge è di avere 
del cognac in fusti d ilegno, cioè porosi, 
non v'è bisogno vi si aggiungano le parole 
« non verniciati ». Ad ogni modo, è una que -
stione che potremo esaminare a proposito 
del regolamento. 
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MANCINI CAMILLO. Sì, nel regola- ! 
mento. 

LÀCAVA, ministro delle finanze. Infine 
posso dire la stessa co?a all'onorevole 
Buccell i La legge stabilisce che il nuovo j 
cognac debba farsi col metodo classico, cioè 
quello di mettere l 'alcool in recipienti di 
legno. Ma non si può stabilire nella legge 
la capacità di questi recipienti, ss devono 
essere di un ettolitro © di due ettolitri : tut to 
questo è materia di regolamento. Per cui 
non potrei nemmeno accettare l'emenda-
mento dell'onorevole Buccelli . 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Felice, in-
siste nel suo emendamento ? 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Non mi han- . 
no risposto riè l'onorevole ministro, nè l'ono-
revole relatore ; ma, siccome mi ha risposto 
bene il collega Pantano, così ritiro il mio 
emendamento e mi associo a quello di lui. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pantano, in-
siste nel suo emendamento 1 

PANTANO. Insisto. 
P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Mancini e 

Buccelli rimettono le loro proposte al rego-
lamento, e quindi le ritirano. 

- Rimane adunque 1' emendamento del-
l'onorevole Pantano, a cui si è associato 
l'onorevole De Felice-Giuffrida, non accet-
tato-dal Governo. Lo metto a partito. 

{Non è approvato). 

Metto ora a partito l 'articolo 3°, come è 
stato proposto nel testo concordato fra il 
Governo e Ja Commissione. 

{È approvato). 1 

Passiamo ora all 'articolo 4°. 
P A N T A N O . Onorevole Presidente, sono 

le sette e mezzo, ed è dalle due che stiamo 
q u i ! Rimett iamo il seguito di questa di-
scussione a martedì. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pantano, an-
che lei ha alcuni argomenti che desidera 
siano discussi prima delle ferie. Io cerco di 
mandare avanti il lavoro, più che posso. 
(Benissimo! — Avanti! avanti! — A do-
mani ! a domani !) ì 

Rimet t iamo tuttavia il seguito di questa 
discussione a domani. 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli 
Pozzi, Giovanetti e Del Balzo a recarsi alla 
tribuna per presentare delle relazioni. 
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! POZZT. A nome della Giunta generale 
del bilancio mi onoro di presentare alla Ca-
r r i e r . l a relazione sul d segno di legge: 

« Articolo aggiuntivo allo stato di previ-
| sione della spesa del Ministero dei lavori 

pubblici per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1909 al 30 giugno 1910 ». 

G I O V A N E L L I E D O A R D O . A nome della 
Giunta generale del bilancio, mi onoro di pre-
sentare alla Camera la relazione sul disegno 
di legge: 

« Proroga al primo gennaio 1911 del ter-
mine stabil i to-dall 'art icolo secondo della 
legge 24 maggio 1903, n, 205, sull'ordina-
mento della Colonia Eritrea, per la promul-
gazione del codice della marina mercantile, 
e al primo gennaio 1910 dei termini stabi-
liti dagli articoli 13 e 14 della stessa legge 
per la pubblicazione della raccolta degli 
atti della autorità in vigore in Er i t rea ». 

D E L B A L Z O . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
« Modificazioni alla legge 17 maggio 1875 
sulle Casse postali di risparmio (Modificato 
dal Senato) ». 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Sii!e'r».;azioii!. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle 'in-
terrogazioni presentate oggi. 

L U C I F E R O , segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri di agricoltura, industria e com-
mercio e di grazia e giustizia per sapere, se 
intendano presentare una legge diretta a 
determinare gli effetti giuridici del catasto 
e riformare a tal fine corrispondentemente 
la legislazione civile. 

« Girardini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare gli 
onorevoli ministri della marina e delle fi-
nanze per sapere i motivi che determina-
rono lo accesso sino ai piroscafi postali in 
Civitavecchia dei fattorini porta-bagagli , 
assoggettando così i viaggiatori ad inutili 
duplicate spese e vessazioni. 

« Pa la ». 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni sa-
ranno inscritte all'ordine del giorno. 
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? psentaz'nne i!i unsi pi'opusla di le<i»<'. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Aprile in-
s ieme.con altri deputati ha presentato una 
proposta di legge, che sarà trasmessa agli 
Uffici, perchè, ne autorizzino, se credono, la 
lettura. 

Ricordo che le interpellanze, che dovran-
no* essere svolte nella seduta di domani, fu-
rono già indicate ieri; ma ad esse deve es-
sere aggiunta quella che l'onorevole Euge-
nio Valli ha rivolta all 'onorevole ministro 
dei lavori pubblici, perchè ieri fu così con-
venuto. 

La seduta termina alle ore 19.25. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 
1910 (26). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Car> o dell' Ufficio di lieoisionc e Stenografìa 

Roma, 1939. — Tip della Camera dei Deputati. 


